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La presente pubblicazione è un men-sile sfogliabile on line che si affiancaallo spazio news in costante aggiorna-mento sul sito www.mountainbike-
oggi.it

EEDDIITTOORRIIAALLEENon c’è due senza tre ed ecco puntuale ilterzo numero mensile di MountainBike Oggi:un’edizione speciale dedicata in gran partealle Olimpiadi.Non poteva non essere così: l’impresa diMarco Aurelio Fontana ha infatti acceso glianimi di tutti i bikers italiani, che attende-vano questa medaglia dall’epoca di PaolaPezzo.La gara di Londra 2012, così mediatica espettacolare, può rappresentare un punto disvolta per la mountain bike italiana, che oraè cosciente di avere un vero e proprio toprider a livello mondiale e un giovane, Ger-hard Kershbaumer, che alla sua prima olim-piade ha fatto un figurone.L’enorme spazio dedicato alle olimpiadi inquesto numero ha fatto saltare alcune rubri-che. Rassicuriamo i lettori, che le potrannoritrovare già a partire dal prossimo numero.
Segnaliamo infine lo speciale dedicato al Su-perenduro, che il 28 e 29 luglio scorsi haregalato emozioni e grande spettacolo aSauze d’Oulx (TO): noi di MountainBike Oggieravamo presenti all’evento e abbiamo avutomodo di ammirare da vicino i migliori atletidel mondo di questa specialità adrenalinica espettacolare. Non possiamo dunque rivol-gere un sentito ringraziamento sia allo staffdel Superenduro che agli amici dell’Alpi BikeResort!
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SSBBRROONNZZOO
DDII  FFEELLIICCIITTÀÀ



Sbronzo di felicità lui, Marco
Aurelio Fontana, e sbronzo
anche il popolo italiano della
mountain bike: l’impresa di Lon-
dra 2012 è stata ifatti una
grande prova di forza e classe
del biker lombardo, ma anche
un momento storico importante
per tutto il movimento Mtb tri-

colore.
Prima medaglia di sempre in

campo maschile in questa disci-
plina, preceduta “solo” dagli
splendidi ori di Paola Pezzo ad
Atlanta 1996 (anno di esordio
della Mtb alle Olimpiadi) e a Sid-
ney 2000 ben dodici anni fa:
serviva insomma questa splen-

dida medaglia per ricordare al
mondo inteerroo  ((ee  aanncchhee  aa  nnooii
stessi) che la Mtb italiana c’è e
può dire la sua a livello interna-
zionale.

Ad Hadleigh Farm abbiamo
inoltre assistito alla prima gara
di mountain bike davvero “me-
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diatico”: mai prima d’ora unacompetizione di Mtb era statacoperta con tantodispiegamento dimezzi e tecnolo-gia. Un aspettosot to l i nea toanche dal tec-nico della na-zionale HubertPallhuber du-rante la cerimo-nia di premiazionedei medagliati aCasa Italia lasera del1 2ago-

sto: “Dal punto di vista televisivo
– ha commentato riferendosi
alla gara svoltasi al mattino – fi-
nalmente si è potuto assistere
ad un evento davvero spettaco-
lare: per la prima volta le ri-
prese hanno davvero reso ciò
che realmente è una gara di
mountain bike”.
Il set era davvero imponente:

un elicottero, una telecamera
aerea mobile, un dirigibile con
più telecamere orientabili, due
spettacolari telecamere “a scor-
rimento” affiancate al percorso
di gara che accompagnavano gli
atleti lungo la pietraia in discesa
e la successiva risalita, e vari
cameraman sul tracciato. 
Del set faceva parte anche il

percorso, tracciato letteral-
mente dal nulla ed apposita-
mente studiato per
spettacolarizzare al massimo
l’evento olimpico con ostacoli ar-
tificiali più “mediatici” che dav-
vero tecnici e lunghe serpentine
a favore di pubblico e fotografi:
molti appassionati puristi della
Mtb non hanno nascosto la pro-
pria diffidenza rispetto a tale ar-

tificialità, mentre nell’ambientedei team e dei corridori taliscelte sono state ampiamenteapprezzate.Dal nostro punto di vista di ad-detti ai lavori crediamo che se laMtb vuol ritagliarsi uno spaziosempre crescente tra gli sportche popolano l’immaginario col-lettivo – e l’Olimpiade londineseha segnato un grande passo inavanti in questo senso – dovrà

per forza venire a patti con al-cuni canoni tipicamente televi-sivi: a nostro avviso c’è daaugurarselo.
La competizione comunque èstata davvero avvincente e Fon-tana ha fatto un numero davero campione ottenendo ilmassimo nella massima com-petizione: ci riescono in pochi.Certo l’episodio della sella lascial’amaro in bocca e l’eterno in-

QQuueellllaa  ddii  FFoonnttaannaa  èè  llaa  pprriimmaa
mmeeddaagglliiaa  oolliimmppiiccaa  ddii  sseemmpprree

iinn  ccaammppoo  mmaasscchhiillee  ppeerr  llaa  MMttbb::  
pprriimmaa  ““ssoolloo””  ggllii  oorrii  ddeellllaa  PPeezzzzoo

QQUUEELLLLAA DDII HHAAIIDDLLEEIIGGHH
FFAARRMM ÈÈ SSTTAATTAA LLAA PPRRIIMMAA
GGAARRAA DDII MMTTBB DDAAVVVVEERROO
MMEEDDIIAATTIICCAA::  LL’’IIMMPPIIEEGGOO DDII
MMEEZZZZII ÈÈ SSTTAATTOO MMAASSSSIICCCCIIOO
EE IILL PPRROODDOOTTTTOO TTEELLEEVVIISSIIVVOO
DDAAVVVVEERROO DDII AALLTTOO LLIIVVEELLLLOO
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terrogativo su quale avrebbe po-
tuto essere il metallo della me-
daglia se non si fosse verificato:
gli imprevisti tuttavia fanno
parte del gioco e vanno accet-
tati.
L’Olimpiade non è “una” com-
petizione; è “la” competizione.
Le gare di Coppa del Mondo
fanno parte di un campionato,
dove si sale e si scende dai gra-
dini del podio, le prestazioni si
alternano: ogni gara è una sen-
tenza, ma può essere appellata
la domenica successiva. L’Olim-
piade invece non lascia scampo,
è un verdetto che non ammette
repliche: o vai a medaglia o non
ci vai. Non c’è consolazione per
chi rimane fuori dal podio, la
prossima occasione sarà tra
quattro anni, che nello sport di
oggi equivale ad un era geolo-
gica: un atleta non ha modo di
sapere se sarà ancora sulla cre-
sta dell’onda e quali saranno gli
avversari, se potrà essere com-
petitivo, se avrà modo di arri-
vare in forma. 
Fontana è stato formidabile
perché ha ottenuto il massimo:
in campo internazionale fino ad
ora ha ottenuto tanti ottimi piaz-
zamenti ed alcuni splendidi podi

come nelle recenti competizioni
di Windham e Val d’Isere, ma in
carriera non ha ancora vinto
una gara di Coppa del Mondo e
nel ranking Uci è al sesto posto.
Fontana insomma non era di
certo il favorito: aveva dato ot-
timi segnali di forma nelle ultime
prestazioni, ma non si presen-
tava allo start come il Bolt della
mountain bike capace di vincere
l’oro correndo all’80-90% del
proprio potenziale. 
Marco Aurelio ha tirato fuori il
100% (e forse qualcosa in più)
delle proprie capacità nella gara
che contava battendo netta-
mente sul campo gli altri aspi-
ranti alla medaglia Hermida
Ramos e Stander (entrambi
avanti a lui nel ranking mondiale)
e giocandosela alla pari con i fa-
voriti della vigilia Schurter e Kul-
havy: si è presentato all’evento
in condizioni psicofisiche otti-

mali, segno di grande professio-
nalità negli allenamenti e di
quella solidità mentale, che an-

ziché rimanere vittima di ten-
sione ed adrenalina, riesce a ca-
nalizzarle positivamente
tramutandole in ulteriore spinta
propulsiva.
La nazionale azzurra ora ha la
piena consapevolezza di poter
puntare su un vero top biker:

Fontana deve ancora compiere
28 anni e si avvia verso la piena
maturità psicofisica. Con il
bronzo in tasca Marco Aurelio
avrà ora acquisito quella consa-
pevolezza dei propri mezzi che
speriamo possa consentirgli di
puntare al gradino più alto del
podio in Coppa del Mondo e,
chissà, a Rio 2016.
Da tenere d’occhio l’altro az-
zurrino Kershbaumer, certo
non una sorpresa per gli addetti
ai lavori, tredicesimo sul tra-
guardo a meno di 3 minuti dalla
prima posizione e a 45 secondi
dal primo Under 23, Alexander
Gehbauer

AAlleessssaannddrroo  PPeettrraalliiaa

IIll  mmoovviimmeennttoo  iittaalliiaannoo  ddeellllaa  MMttbb
aavveevvaa  bbiissooggnnoo  ddii  uunn’’aaffffeerrmmaazziioonnee

iinntteerrnnaazziioonnaallee  cchhee  mmaannccaavvaa
oorrmmaaii  ddaa  ttrrooppppii  aannnnii

SSoolloo  ii  ccaammppiioonnii  rriieessccoonnoo  aa  ddaarree  
iill  mmaassssiimmoo  nneellllee  ggaarree  iimmppoorrttaannttii;;
MMaarrccoo  èè  aarrrriivvaattoo  aa  LLoonnddrraa  aall  ttoopp

ddeellllaa  ccoonnddiizziioonnee  ppssiiccooffiissiiccaa

La maglia ufficiale dei supporters del biker lombardoLa soddisfazione del presidente della Fci Renato Di Rocco
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PALLHUBER: “TATTICAMENTE
MARCO È STATO PERFETTO”
L’OLIMPIADE VISTA DAL CT DELLA NAZIONALE AZZURRA

Altoatesino, classe 1965,
campione del mondo nel 1997
ed attuale tecnico della nazio-
nale azzurra di mountain bike:
l’altro volto dell’Olimpiade londi-
nese è certamente quella di Hu-
bert Pallhuber. Dietro la
medaglia di Marco c’è anche il
suo lavoro, la sua esperienza e

tutta la sua grinta. Quando la
sera del 12 agosto viene chia-
mato sul palco di Casa Italia per
introdurre l’impresa che Fon-
tana ha compiuto al mattino, il
suo entusiasmo ed il suo orgo-
glio di tecnico è palpabile:
“Marco finalmente ha fatto quel
che andava fatto: è stato per-

fetto”. 
Noi di MountainBike Oggi ab-

biamo poi raggiunto il tecnico
della nazionale MTB e abbiamo

AAllttooaatteessiinnoo  ccllaassssee  11996655,,
ddiieettrroo  llaa  mmeeddaagglliiaa  cc’’èè  aanncchhee
iill  llaavvoorroo  ee  ll’’eessppeerriieennzzaa  ddeellll’’eexx

ccaammppiioonnee  ddeell  mmoonnddoo  
10



chiesto di spiegarci il senso
delle sue parole: “Fontana – ci
ha confidato Pallhuber – è stato
finalmente perfetto dal punto di
vista tattico: il cuore e le gambe
ce le ha sempre messe, ma
troppo spesso in passato ha
tentato il tutto per tutto in anti-
cipo pagando poi lo sforzo nel fi-
nale e finendo spesso fuori dal
podio. Questa volta è stato in-

vece sempre con i primi e poi
ha sferrato l’attacco al mo-
mento giusto, quando poteva
essere veramente decisivo: ha
giocato le sue carte al meglio,
poi la sorte ha voluto che per-
desse la sella”.

Certo l’episodio della sella
smarrita è davvero inusuale su
palcoscenici del genere, ma l’en-
tourage di Fontana e della na-

zionale non lo ha vissuto come
un dramma: a Casa Italia domi-
navano i sorrisi e l’euforia. Aleg-
giava la consapevolezza della
grande prova offerta da Fon-
tana, davvero sorridente e felice
come dovrebbero esserlo oggi
tutti gli italiani appassionati di
mountain bike. ((aapp))

LLOONNDDRRAA 22001122

“ ”IINN PPAASSSSAATTOO
IIll  ccuuoorree  ee  llee  ggaammbbee  MMaarrccoo  ccee  llee
hhaa  sseemmpprree  mmeessssee,,  mmaa  ttrrooppppoo
ssppeessssoo  iinn  ppaassssaattoo  hhaa  aannttiicciippaattoo
ll’’aattttaaccccoo  ppaaggaannddoo  nneell  ffiinnaallee..                                          

LLAA SSVVOOLLTTAA OOLLIIMMPPIICCAA
QQuueessttaa  vvoollttaa  iinnvveeccee  èè  ssttaattoo  ccoonn  ii
pprriimmii  ee  hhaa  tteennttaattoo  llaa  mmoossssaa
qquuaannddoo  ppootteevvaa  eesssseerree  ddeecciissiivvaa::
ppeeccccaattoo  ppeerr  ll’’eeppiissooddiioo  ddeellllaa  sseellllaa..

La gioia di Fontana e Pallhuber durante la premiazione dei medagliati a Casa Italia l’ultima sera delle Olimpiade londinese 
11
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“LIVELLO DI ATTIVAZIONE”: LA
CHIAVE PER I GRANDI SUCCESSI
LO STATO MENTALE OTTIMALE CHE IN POCHI RAGGIUNGONO
Ti dicono che l’Olimpiade è la

gara più importante della vita di
un atleta, ma tu la senti “una”
gara, non “la” gara perché del
resto se gareggi da una vita, hai
imparato che ogni gara richiede
la massima concentrazione, il
gusto della fatica, una parteci-
pazione emozionale di altissimo
livello, anche se corri l’ultima
delle competizioni regionali ove
anzi, proprio in quelle hai tutto
da perdere: se vinci, ti dicono
che era scontato; se ti battono
(perché certamente può succe-
dere!) ti dicono che ti sei fatto
battere da un avversario di
basso livello. Ma alle Olimpiadi
invece no, vada come vada,
qualsiasi cosa succede è certa-
mente importante e significa-
tiva, anche un piazzamento al
tredicesimo posto come quello
di Gerry, anche una medaglia di
bronzo come quella di Fonzie.
Anzi quella conta anche un po’
di più…
La testa dell’atleta maturo,

dalla personalità formata ed
equilibrata è settata alla com-
petizione, non alle implicazioni
che vi stanno intorno: per
Marco e per Gerry era evidente
che a Londra c’era un percorso
di circa quattro chilometri con
sassi e curve paraboliche da ri-
petere più volte, nella maniera
più veloce possibile, mentre il
pubblico, le televisioni, la di-
retta, i giornalisti, sono tutte
componenti che abbiamo visto
noi, che hanno fatto da con-
torno. Marco e Gerry lì avevano
una sola visuale: campo ri-
stretto e concentrato in uno

spazio largo circa 90 centimetri
e lungo finché la vista arriva in
avanti.
Credetemi non vi sto parlando

per iperboli proponendovi una
provocazione, vi sto semplice-
mente descrivendo quello che
l’atleta maturo e determinato sa
trarre da una competizione im-
portante: il succo, l’obiettivo fi-
nale, la concretezza del
risultato. Tutto il resto, il con-
torno non conta.
Se però tutto questo è stato

vero per i nostri due ragazzi che
a Londra hanno decisamente
reso all’altezza del loro talento e
hanno saputo farci essere or-
gogliosi di essere loro tifosi,
l’Olimpiade per atleti meno do-
tati di personalità decisa diventa
una tragedia: il dramma delle
aspettative, del contorno che
frastorna, che distrae e che ti
schiaccia.
Chiedete per esempio ad Eva

Lechner perché alle Olimpiadi
ha resto molto al di sotto delle
proprie capacità. Chiedetele
perché la notte precedente ha
dormito su un letto di chiodi e
non su coltri accoglienti e ripo-
santi. Chiedetele perché ogni
volta che si trova di fronte ad un
appuntamento che conta, pun-
tualmente da leonessa torna
pulcino.
Si chiama “livello di attivazione”

quella componente psicologica
che riguarda le competizioni
sportive e dentro quella espres-
sione tecnica racchiude parole
molto più significative come
adrenalina, grinta, emozione,
attesa, ansia, fiducia, aspetta-

SSEELLLLAA AARRTTIIGGIIAANNAALLEE......SSII,,  NNOO,,  FFOORRSSEE!!
Si sa che Twitter e Facebook

sono diventati parte importante
della nostra realtà comunicativa.
Pochi minuti dopo l’arrivo della
gara maschile un post dal titolo “Si
può buttare un ORO OLIMPICO per
una sella artigianale <fatta per
lui>? Era stata provata abba-
stanza, dava garanzie? Val la pena
per 30 grammi in meno rischiare
così tanto? E chi glie l'ha costruita
ci ha pensato a cosa stava fa-
cendo? Io non sono daccordo con
i ritrovati personalizzati al posto dei
componenti di serie...” ha ricevuto
160 condivisioni, 111 “mi piace” e
84 commenti: un boom di opinioni
tutte diverse, tutte significative.
Il punto decisivo però è uno:

Marco ha sperimentato quel
nuovo reggisella costruito apposta
per quella sella montando questi
due componenti (NON di serie per
la sua Cannondale Flash) sulla sua
bici durante il ritiro di Livigno e pro-
vandoli quindi non più di un mese.
Vale la pena sperimentare nuove

soluzioni con un così breve mar-
gine di prova in vista di una com-
petizione come le Olimpiadi?
Di sicuro per la gara importante

si fa sempre lo sforzo in più, si cer-
cano le soluzioni più adatte, si la-
vora giorno e notte. Ma a volte si
dimentica che la solidità è molto
più importante del peso. Marco ha
corso su una bici che pesa meno
di otto chilogrammi, Kulhavy su
una bici di serie più vicina ai dieci
chilogrammi: Jaro ha vinto, Marco
ha rischiato di perdere anche il
bronzo. (ap)

12
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OSSIGENO PER IL MOVIMENTO
LA MTB ITALIANA DEVE SFRUTTARE IL VENTO IN POPPA
Per fortuna che Marco non ha

vinto… perché ora la sua sete di
medaglia non si è saziata! 
Bellissima e coinvolgente la

lotta per il bronzo, specialmente
per come si è materializzato
emozionante l’ultimo chilometro,
alta rimarrà ora per quattro
anni l’attenzione di Marco a di
tutti noi verso di lui, in vista della
prossima olimpiade che a que-
sto punto diventa un po’ il car-

dine del nuovo quadriennio.
Un po’ come ai tempi di Paola

Pezzo (e forse ancora grazie a
lei) la mtb è di nuovo uscita dagli
angusti spazi del trafiletto della
Gazzetta dello Sport e da quelli
notturni dei rotocalchi della Rai
Sport: la prestazione di Marco
e Gerry, così importante anche
perché venuta  nel giorno di
chiusura dei Giochi, ci ha per un

attimo fatto rialzare la testa e
vedere un orizzonte meno nero
di quanto eravamo abituati a
scorgere.
Ora sta a noi mezzi di informa-

zione, alle squadre, agli sponsor
tecnici saper cavalcare l’onda
giusta, anche perché con gli
atleti che l’Italia ha in campo in
questo momento i motivi per es-
sere ottimisti ce ne sono ec-
come.

tiva…
Il campione da olimpiade - na-

turalmente selezionato in anni di
gare, scontri con avversari
prima in regione, poi in giro per
la sua nazione, poi in giro per il
mondo - quando il cerchio si fa
più stretto e non sono più am-
messi punti deboli, ha un livello
di attivazione naturalmente set-
tato al punto giusto.
Non ci si può presentare alle

gare troppo scarichi, perché poi
il fisico non è pronto e predi-
sposto alla battaglia. Ma non ci
si può presentare neanche
troppo attivi, carichi, “presi”,
che al contrario in quel caso la
competizione ti schiaccia, ti so-
vrasta, non riesci a godertela,
non la superi.
Marco Aurelio Fontana anche

in sede di intervista ha parlato
di come aveva saputo preparare
la corsa sotto ogni aspetto,
anche soprattutto quello psico-
logico: la fidanzata di Marco è
anche  psicologa ed è, ovvia-
mente, la sua personal mental-
trainer.
Gerry invece è uno “psicologo

di sé stesso”: è nato campione,
finto timido (perché dentro è
una vera roccia, ma non vuol
darlo a vedere) il nostro ragaz-

zotto altoatesino sa da dove
viene ma soprattutto dove può
arrivare. Non ha aspettative
troppo alte, non si costruisce
castelli nella testa, ma con con-
cretezza sa semplicemente con-
tare sulle sue gambe che lo
spingono naturalmente lì davanti
e lì sa che può arrivare; quindi
senza porsi limiti si aspetta da
se stesso di essere di nuovo “lì”
davanti dove sa benissimo che è
il suo posto naturale.
Eva invece  non è la Spitz, olim-

pionica a Pechino, seconda a
Londra: quando conta un po’
troppo la gara, Eva se ne fa
schiacciare. Campionessa vera,
dal carattere amabile e grande
lavoratrice appassionata del suo
mestiere, la bolzanina però an-

cora pecca nella gestione della
pressione. Non le si può certo
attaccare la croce al collo; Eva
ce l’ha messa tutta, ha sofferto
come pochi nel portare a ter-
mine una gara che l’ha op-
pressa più che divertita, ma
proprio per questo mica le si

può fare una colpa! Sicura-
mente sarebbe necessario
prendere in considerazione l’al-
lenamento mentale da affian-
care a quello fisico che già sa
fare egregiamente, ma da spor-
tivi veri dobbiamo saper apprez-
zare lo sforzo onesto che Eva ha
saputo fare, mettendocela
tutta, per terminare una gara
per a lei “nemica”.
Infine le Olimpiadi, le sue pres-

sioni, le attese dell’atleta stesso
che superano la realtà, il giro di
soldi che comporta una meda-
glia d’oro e tutto il resto che
poco ha a che fare con lo sport
possono davvero schiacciare
l’atleta e portarlo ad errori im-
perdonabili.
Per fortuna Alex Swarzer non

corre in bici, ma casino ne ha
fatto eccome: però questo è un
altro discorso che non ci com-
pete affrontare.
Ecco perché da Marco, Gerry

ed Eva c’è solo da imparare e
poco da criticare: loro sono i no-
stri veri campioni olimpici e li rin-
graziamo di cuore per avercela
messa tutta a prescindere dal
risultato.
Grazie ragazzi e ci vediamo a

Rio. 
PPaaoolloo  AAllbbeerraattii

LLaa  rraaggaazzzzaa  ddii  MMaarrccoo  èè  aanncchhee  
llaa  ssuuaa  mmeennttaall--ttrraaiinneerr,,  GGeerrrryy  èè  
ppssiiccoollooggoo  ddii  ssèè  sstteessssoo::  mmeennttrree
EEvvaa  ssooffffrree  ddii  ppiiùù  llaa  pprreessssiioonnee
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Marco oggi ha 27 anni, a Rio
ne avrà 31, l’età perfetta del
campione maturo e vincente.
Gerry oggi ha solo 21 anni e
nessuno dei 12 concorrenti da-
vanti a lui nell’ordine d’arrivo è
più giovane, tolto il coetaneo
(ma di qualche mese più “vec-
chio”) austriaco Gehbauer: il fu-
turo è suo e nostro: nel senso
che la mountain bike italiana ha
trovato in Gerard Krschbumer
un campione sicuro che per i
prossimi quindici anni potrà
farci divertire.
A patto che Gerry sappia cir-

condarsi delle persone giuste: il
ragazzo non ama la pressione,
anzi cerca di starne più lontano
possibile, ma soprattutto ama la
mountain bike sotto ogni
aspetto.
Vi facciamo un’indiscrezione:

pensate che lo scorso anno,
prima che Gerry firmasse con
Bianchi, la squadra Pro Tour su
strada BMC ha offerto a Gerard
un contratto per due anni, si
parla di cifre sui quattrocento-
mila euro a stagione, e Gerard
ha detto di no. Preferisce gua-
dagnare quattro volte di meno,
ma correre in Mtb.
Ora, detto che sulle cifre po-

tremmo essere imprecisi e che
comunque certe trattative
spesso si preferisce farle rima-
nere riservate, il fatto che Ge-
rard sia stato contattato della
corazzata di capitan Cadel
Evans è assolutamente vero e
sembra che sia stato lo stesso

Cadel, all’indomani della sua vit-
toria al Tour, ad indicare in Ker-
schbaumer un possibile suo
successore di sicuro avvenire.
Questo ed altri fatti ci portano

a pensare che la mountainbike
in Italia agli alti livelli si prepara a
vivere una stagione positiva, so-
prattutto in ambito maschile, di
meno in quello femminile.
Ad ogni modo soprattutto

negli Under 23 dietro a Gerry
c’è tutt’altro che il vuoto. Si
pensi ai fratelli Braidot, a Nico-
las Pettinà e ad un giovane (Lo-
renzo Samparisi) affacciatosi
appena quest’anno nel mondo
degli Under 23 ma già convo-
cato per i prossimi mondiali e
capace a 19 anni al suo primo
campionato italiano XCO a piaz-
zarsi subito settimo. Senza di-
menticare poi il campione
italiano Juniores, Beltain
Schimd, che più che una spe-
ranza è già una sicurezza.
Sembra davvero che il lavoro

intrapreso da anni dal nostro
tecnico Huby Pallhuber che
come una litania per stagioni lo
abbiamo sempre sentito ripe-
tere “investo sui giovani”, sem-
bra appunto che questo lavoro
stia dando i frutti sperati e anzi
c’è da sperare che il nuovo qua-
driennio olimpico possa pensare
di ripercorrere le stesse orme,
perché è più che chiaro che se
spesso la Federazione giustifica
critiche anche aspre, poi
quando c’è qualcosa che fun-

ziona (e bene) è giusto metterlo
in evidenza e battere le mani.
Sì, la strada da percorrere è

proprio quella dell’investimento
sui giovani e della selezione dei
migliori in campo internazionale
in prove di Coppa e nelle gare
svizzere, francesi, austriache e
belghe.
In più, ma questo è un “me-

rito” proprio della bici da mon-
tagna, la nostra attività che si
svolge prevalentemente nei bo-
schi e comunque fuori dal traf-
fico, avvicina naturalmente il
bambino alla bicicletta e invoglia
il genitore a lasciarlo pedalare in
pace, lontano dai pericoli.
E questo aspetto è quello che

deve saper cavalcare la Federa-
zione, che però va detto, al con-
trario è sempre stata per
tradizione più votata alla strada
che al fuoristrada: portare la
Mtb nelle scuole dev’essere la
mission della nostra federazione
per il prossimi quattro anni.
Abbiamo i testimonial, ab-

biamo una medaglia di bronzo
da far luccicare, abbiamo la
Pezzo che di ori olimpici ne ha
vinti due e un Huby Pallhuber
che è stato capace di aggiudi-
carsi un mondiale: andiamo
nelle scuole e parliamo di
quanto è bello e salutare peda-
lare nei boschi.
Creiamo un volano di occasioni

così per l’industria che produce,
per gli istruttori diplomati, per le
società sportive: la nostra Mtb
merita rispetto e cultura. (ap)



IINN AALLTTOO MMaarrccoo  AAuurreelliioo  FFoonnttaannaa  iinn  mmeezzzzoo  aaggllii
aallttrrii  mmeeddaagglliiaattii  ddeellll’’uullttiimmaa  ggiioorrnnaattaa  
ddeellll’’OOlliimmppiiaaddee  lloonnddiinneessee  dduurraannttee  llaa  cceerriimmoonniiaa
ddii  pprreemmiiaazziioonnee  aa  CCaassaa  IIttaalliiaa..
IINN AALLTTOO EE AA  SSIINNIISSTTRRAA AAbbrraahhaamm  KKiipprroottiicchh,,  cchhee
hhaa  ttrriioonnffaattoo  nneellllaa  mmaarraattoonnaa  lloonnddiinneessee  ssttrraacc--
cciiaannddoo  llaa  ccoonnccoorrrreennzzaa  kkeenniiaannaa..

OOOOllllyyyymmmmppppiiiicccc    ppppiiiiccccttttuuuurrrreeeessss
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IINN AALLTTOO aannttiicchhee  mmaacccchhiinnee  ffoottooggrraaffiicchhee  pprreessssoo  llee
bbaannccaarreellllee  ddii  PPoorrttoobbeelllloo  RRooaadd  nneell  qquuaarrttiieerree  ddii
NNootttthhiinngg  HHiillll..
AA  DDEESSTTRRAA ttiiffoossaa  bbrriittaannnniiccaa..
IINN BBAASSSSOO ll’’iinnggrreessssoo  ddii  CCaassaa  IIttaalliiaa  nneell  cceennttrraalliissssiimmoo
qquuaarrttiieerree  ddii  WWeessttmmiisstteerr

OOOOllllyyyymmmmppppiiiicccc    ppppiiiiccccttttuuuurrrreeeessss
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IINN AALLTTOO GGiioovvaannnnii  AAlllleevvii  dduurraannttee  uunn’’eessiibbii--
zziioonnee  aa  CCaassaa  IIttaalliiaa..
AA  DDEESSTTRRAA iill  ppuuggiillee  RRoobbeerrttoo  CCaammmmaarreellllee  ddee--
ffrraauuddaattoo  ddeellll’’OOrroo  oolliimmppiiccoo..
IINN BBAASSSSOO ttiiffoossii  rriimmaassttii  ffuuoorrii  ddaall  cciirrccuuiittoo  ddii
MMttbb  ccoossttrreettttii  aadd  aassssiisstteerree  ddaa  lloonnttaannoo..

OOOOllllyyyymmmmppppiiiicccc    ppppiiiiccccttttuuuurrrreeeessss
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IINN AALLTTOO llaa  ccuuppoollaa  ddii  SStt  PPaauull  CCaatthheeddrraall  iinn
uunnaa  ssuuggggeessttiivvaa  vveedduuttaa  sseerraallee  ddaall  
MMiilllleennnniiuumm  BBrriiddggee::  uunn  lluuooggoo  ddaavvvveerroo  
ssppeecciiaallee  ddeellllaa  ccaappiittaallee  bbrriittaannnniiccaa..
AA  SSIINNIISSTTRRAA llaa  ccoonnooiissttaa  pplluurriimmeeddaagglliiaattaa  
JJoosseeffaa  IIddeemm  ssoorrrriiddeennttee  aa  CCaassaa  IIttaalliiaa  ddooppoo
aavveerr  ssffiioorraattoo  iill  bbrroonnzzoo  aallllaa  ssuuaa  oottttaavvaa  
oolliimmppiiaaddee  aallll’’eettàà  ddii  4477  aannnnii..
IINN BBAASSSSOO ssttrruuttttuurraa  iinn  lleeggnnoo  ccoonn  ttuuttttee  llee
bbaannddiieerree  ddeeii  PPaaeessii  iimmppeeggnnaattii  aallll’’OOlliimmppiiaaddee
ppoossttaa  nneeii  pprreezzzzii  ddeellll’’AAbbbbaazziiaa  ddii  WWeessttmmiisstteerr..

OOOOllllyyyymmmmppppiiiicccc    ppppiiiiccccttttuuuurrrreeeessss
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PENDENZE, RADICI, OSTACOLI
IL NEMICO È LA PAURA NON LA

CON POCHI ACCORGIMENTI LE DISCESE SARANNO P

Rubrica a cura di: AAnnddrreeaa  TTrriivveellllaattoo, direttore tecnico Scuola Nazionale Maestri di Mountain Bike --  www.amibike.it
TTEECCNNIICCAA

Per tutti gli amanti della moun-
tain bike, il momento della di-
scesa dovrebbe coincidere con
il momento di massimo diverti-
mento dell’escursione: la valvola
di sfogo che ripaga di tutti gli
sforzi sostenuti. Tutte le fatiche,
il sudore e i momenti di crisi vis-
suti per superare la salita, in un
attimo vengono spazzati via per
lasciare spazio all’euforia e di-
vertimento. ..Ma non è sempre
così!

DDiivveerrttiimmeennttoo  oo  ppaauurraa  ??
La discesa non da tutti viene

vissuta con questo stato
d’animo. Per molti essa rappre-
senta al contrario il momento
più critico, dove tutte le paure e
insicurezze prendono il soprav-
vento bloccando i movimenti e

impedendo di godere appieno
dell’ebbrezza di scendere diver-
tendosi . La mountain bike di-
venta un cavallo imbizzarrito che
sobbalza di qua e di la, la forte
pendenza ci terrorizza ed i sassi
e le radici disseminate sul per-
corso, sembrano trappole
messe li apposta per farci ca-
dere. 

Nei corsi di formazione per Ac-
compagnatore di mountain bike,
subito dopo aver trattato le tec-
niche di base, le nostre spiega-
zioni e esercizi affrontano subito
l’argomento discesa.  Essa com-
porta dei rischi che vanno ana-
lizzati prima di affrontarla poiché
è molto rischioso commettere
anche il minimo errore e inoltre,
imparando a guidare con il mas-
simo controllo del mezzo si ri-
duce anche il dissesto dei

sentieri e si rispettano gli ani-
mali e gli altri frequentatori della
montagna. 

CCoommee  vviinncceerree  llaa  ppaauurraa  ??
Tutti i biker che temono le di-

scese devono sapere che paure
e timori si possono dissolvere
con qualche accorgimento e

con tanto esercizio. All’origine
della paura c’è una scarsa co-
noscenza della tecnica di guida,
che porta ad assumere atteg-
giamenti e posizioni sbagliate
che non consentono di coman-

PPeerr  mmoollttii  bbiikkeerrss  llaa  ddiisscceessaa
ddiivveennttaa  uunn  mmoommeennttoo  ccrriittiiccoo

iinn  ccuuii  ppaauurree  ee  iinnssiiccuurreezzzzee
pprreevvaallggoonnoo  bbllooccccaannddoo  ggllii  aarrttii
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I E CURVE
A GRAVITÀ
PURA GODURIA

dare e controllare la mountainbike.
LLoo  ssgguuaarrddoo
La componente più importantein assoluto quando si guida è ilnostro sguardo. Non ci si facaso poiché è ovvio pensare chenon si possa guidare ad occhichiusi, ma tenere gli occhi apertievidentemente non è sufficiente.Il nostro sguardo condiziona ilnostro cervello, che a sua voltacomanda tutti i nostri gesti equindi il nostro corpo. Per fareun esempio: se guardiamo a si-nistra, anche la nostra  testaruoterà a sinistra e le spalle su-biranno una leggera rotazioneverso quello stesso lato orien-tando tutto il nostro corpo inquella direzione. Guardare nel

LLOO SSGGUUAARRDDOO ÈÈ
FFOONNDDAAMMEENNTTAALLEE PPEERRCCHHÈÈ

DDIIRRIIGGEE IILL NNOOSSTTRROO CCOORRPPOO::  
DDEEVVEE FFIISSSSAARRSSII

SSUULLLLAA TTRRAAIIEETTTTOORRIIAA
EE NNOONN SSUULLLL’’OOSSTTAACCOOLLOO..

QQUUII IILL BBIIKKEERR ÈÈ IINN
PPOOSSIIZZIIOONNEE CCOORRRREETTTTAA PPEERR

AAFFFFRROONNTTAARREE LLAA CCUURRVVEE
SSTTRREETTTTEE::  BBIICCII AALLLL’’IINNTTEERRNNOO

EE PPEESSOO VVEERRSSOO LL’’EESSTTEERRNNOO
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posto giusto è fondamentale. Lo
sguardo deve sempre essere di-
retto almeno un paio di metri
avanti a noi e più si aumenta la
velocità e più diventa importante
guardare lontano, per dare
modo al nostro cervello di rac-
cogliere il maggior numero di in-
formazioni e avere il tempo di
elaborarle per inviare i comandi
al nostro corpo che reagirà
prontamente. Se affrontando un
sentiero trovo un albero sulla
mia strada, con lo sguardo
dovrò cercare la traiettoria mi-
gliore per evitarlo, senza fis-
sarlo; altrimenti la direzione di
marcia punterà proprio verso di
esso. Se dobbiamo affrontare
una curva il nostro sguardo
dovrà cercare l’uscita di curva
per impostare la traiettoria mi-
gliore e prepararsi al prossimo
cambio di direzione. Guardare
troppo vicino alla ruota ante-
riore fa perdere informazioni
preziose sulla strada che si
deve ancora affrontare, costrin-
gendo poi ad improvvisare deci-
sioni all’ultimo secondo, spesso
sbagliate. Questo margine d’er-
rore cresce in modo esponen-

ziale con l’aumento della velo-cità. Se ci pensate bene anchequando guidiamo l’automobile cicomportiamo allo stesso modo:guardiamo all’orizzonte per rac-cogliere informazioni e mante-nere una traiettoria. Lungo un

sentiero molto spesso siamoportati a fossilizzare erronea-mente il nostro sguardo su ter-reno e ostacoli da superarepoiché ci incutono timore. Se ciabitueremo a guardare avanti,cercando solo le traiettorie perevitare gli ostacoli, la nostraguida migliorerà rapidamente ein modo sorprendente!
LLaa  ppoossiizziioonnee
L’atteggiamento del nostrocorpo in discesa deve cambiarecontinuamente: non è possibileaffrontare una discesa ripida infuoristrada rimanendo seduti

e/o statici sulla bike. Cappot-
tare e perdere il controllo è la
cosa più naturale che possa ca-
pitarci: la forte pendenza au-
menta l’incidenza del peso del
corpo verso valle a causa della
forza di gravità; per compen-
sare questo squilibrio dobbiamo
portare il peso del corpo verso il
retrotreno; in questo modo sa-
remo bilanciati.
Se non stiamo pedalando o

curvando, dobbiamo tenere i pe-
dali paralleli al terreno, poiché
solo in questo modo saremo
perfettamente equilibrati: ci sol-
leveremo sui pedali allungandoci
sull’avampiede per portare il ba-
cino in fuori-sella. Più aumenta
la pendenza e più dovremo
estremizzare questa posizione.
Nelle discese molto ripide po-
tremmo arrivare a sentire la
sella sulla pancia e sfiorare col
sedere il pneumatico poste-
riore. E’ ovvio che più saremo in
fuori-sella e più le nostre brac-
cia risulteranno distese, ma at-
tenzione a non irrigidirle:
distese e tese sono due cose
ben diverse. Allo stesso modo
anche le gambe saranno leg-

OOcccchhiioo  aaii  ffaallssii  mmiittii::  iill  ffrreennoo
ppiiùù  iimmppoorrttaannttee  rriimmaannee  qquueelllloo
aanntteerriioorree..  IInn  ddiisscceessee  rriippiiddee
ppuuòò  iinncciiddeerree  ffiinnoo  aallll’’8800%%

NNOONN ÈÈ PPOOSSSSIIBBIILLEE
AAFFFFRROONNTTAARREE PPEENNDDIIII RRIIPPIIDDII
RRIIMMAANNEENNDDOO SSEEDDUUTTII EE
SSTTAATTIICCII::  PPOORRTTIIAAMMOO IILL
PPEESSOO SSUULL RREETTRROOTTRREENNOO
FFIINNOO AA SSEENNTTIIRREE LLAA SSEELLLLAA
SSOOTTTTOO LLAA PPAANNCCIIAA..  
BBRRAACCCCIIAA DDIISSTTEESSEE,,  MMAAII
TTEESSEE::  CC’’ÈÈ DDIIFFFFEERREENNZZAA!!
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germente flesse, morbide e mo-
bili (attive!).
I migliori ammortizzatori che
esistano sono le nostre braccia
e le gambe, poi vengono le so-
spensioni che avete montato
sulla bike. Mantenere il più pos-
sibile il vostro corpo rilassato e
tutte le sollecitazione date dalle
asperità del terreno verranno
assorbite senza essere subite
garantendovi sempre il mas-

simo controllo dello sterzo. Al-
largate i gomiti portandoli verso
l’alto, mantenendo le braccia
flesse e sciolte. Così facendo le
nostre spalle avanzeranno quel
tanto che basta per dare il giu-
sto carico anche alla ruota an-
teriore, evitando di perdere il
controllo dell’avantreno; inoltre
questo atteggiamento vi con-
sentirà di abbassare il vostro
baricentro: minore è la distanza
da terra e maggiore sarà il con-
trollo e la stabilità.
Attenzione: la mountain bike
della misura sbagliata o delle re-
golazioni errate del vostro
mezzo potrebbero ostacolarvi
nell’applicazione delle tecnica
corretta.
CCoommee  ffrreennaarree
Con l’aumento della pendenza

aumenta anche l’importanza dei
freni e del  loro corretto utilizzo.
Inutile sottolineare che l’im-
pianto frenante deve essere ef-
ficiente e necessita di frequenti
verifiche e manutenzione: ne va
della nostra salute. Impugnando
il manubrio imperativamente
con il pollici ad avvolgere le ma-
nopole, azionare sempre il freno
anteriore e quello posteriore
contemporaneamente, salvo in

casi particolari, come sul pas-
saggio di un tratto viscido, dove
conviene rilasciare per una fra-
zione di secondo il freno ante-
riore per evitare la perdita di
controllo dell’avantreno.
Il freno più importante in di-
scesa è sicuramente quello an-
teriore, su discese molto ripide
la sua importanza può arrivare
a sfiorare l’80%. E’ quindi il
freno anteriore che ci permette
di fermarci, mentre quello po-
steriore assume l’importanza di
regolare la frenata. 
Per il massimo controllo è ne-
cessario modulare la frenata.
Modulare la frenata significa av-
vicinare i pattini al cerchio o le
pastiglie-freno al disco fino ad
avvertire l’azione frenante, per
poi aumentare o diminuire la
pressione sulle leve con dei mo-
vimenti millimetrici consentendo

alla bike di avanzare a velocità
costante senza perdite di ade-
renza. Se utilizzate i freni a
disco idraulici potete permet-
tervi di azionare le leve con un
solo dito, lasciando le altre dita
a controllare il manubrio. Mai
frenare utilizzando più di due
dita, poiché il controllo del ma-
nubrio diventa poco sicuro!
IIll  rriissppeettttoo  ee  llaa  ssiiccuurreezzzzaa
Indossare sempre il casco e
provvedere alle sue regolazioni
per fare in modo che in caso di
caduta non si sfili. Guidare una
mountain bike soprattutto in di-
scesa senza pensare, può por-
tare a rischi di incidenti e a
danneggiare i terreni percorsi,
nonché a spaventare escursio-
nisti ed animali. Commisurare la
velocità al tipo di terreno, alla
propria esperienza e capacità,
tenendo in considerazione che
in caso di bagnato ogni per-
corso può nascondere maggiori
insidie e è più facile lasciare
tracce indelebili del proprio pas-
saggio. Sui sentieri stretti date
la precedenza agli escursionisti
a piedi: è un’azione intelligente
che a noi costa poco e aiuta a
mantenere distesi gli animi, aiu-

tando la convivenza e condivi-
sione dell’ambiente naturale,
evitando altri divieti alle bici.
Vuoi conoscere tutti i segreti
per guidare la tua mountain
bike? Tutte queste indicazioni
potrebbero sembrare di facile
applicazione, ma in realtà non è
sempre semplice vincere le pro-
prie paure e correggere i propri
errori in modo autonomo.
In questo articolo abbiamo ap-
pena accennato al modo cor-

AAllccuunnii  eesseerrcciizzii  sseemmbbrraannoo  bbaannaallii
mmaa  ssoonnoo  uuttiilliissssiimmii::  aavveettee  mmaaii  
pprroovvaattoo  aa  ffeerrmmaarrvvii  ee  rriippaarrttiirree
ssuu  ppeennddiiii  rriippiiddii  ee  ssccoosscceessii??

Vincere errori e paure in modo autonomo non è facile: spesso è meglio affidarsi ai consigli di un maestro di Mtb 
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retto di affrontare la discesa,
ma ci sono tanti altri aspetti che
non abbiamo menzionato per
questioni di spazio, come ad
esempio come fermarsi e ripar-
tire da tutte le situazioni, come
comportarsi nelle curve tecni-
che, superare ostacoli, gli ac-
corgimenti sul bagnato, ecc… In
tutti questi casi possono venire
in vostro aiuto i nostri tecnici

qualificati: i Maestri di mountain
bike. Queste figure le potete tro-
vare anche nei Centri Nazionali.
I Centri sono delle strutture

certificate; al loro interno potete
trovare almeno un Maestro e
uno o più Accompagnatori. C’è
proprio tutto ciò di cui un ap-
passionato di mountain bike può
aver bisogno. I Centri nazionali
ed i Maestri di mountain bike

sono a vostra disposizione e in
grado di spiegarvi ed insegnarvi
nel dettaglio queste ed altre tec-
niche, dimostrandovi ogni sin-
golo movimento ed aiutandovi
con metodo, gradualità e pro-
fessionalità a migliorare sotto
ogni aspetto.

FFoottoo  ddii  RRoobbeerrttoo  RRiibboollddii





Nel precedente numero ci
siamo approcciati al bike trial ri-
percorrendone la storia dai
primi esordi, negli anni ’70, fino
al giorno d’oggi: adesso è il mo-
mento di addenttrarci ulterior-
mente parlando delle gare e
soprattutto delle tipologie di bi-
ciclette che occorrono per af-

frontare al meglio questa disci-
plina difficile e spettacolare.

CCoommppeettiizziioonnii
Le gare di biketrial si possono

effettuare su terreni naturali,
ossia su  sassi, torrenti, in cave
di terra o roccia, in mezzo ai bo-

schi o su ostacoli artificiali: poz-
zetti di cemento, bobine, pal-
lets, macchine rottamate, ecc.

È uno sport molto difficile ma
può essere praticato da chiun-
que. Lo scopo è quello di cer-
care di superare degli ostacoli
cercando di appoggiare il minor
numero di volte il piede a terra,

TTeerrrreennii  nnaattuurraallii,,  ssaassssii,,  ttoorrrreennttii,,
ccaavvee,,  rrooccccee,,  oossttaaccoollii  aarrttiiffiicciiaallii,,
ppoozzzzeettttii  ddii  cceemmeennttoo,,  ppaalllleettss,,
mmaacccchhiinnee  rroottttaammaattee::  llee  ggaarree
ddii  bbiikkee  ttrriiaall  ssii  ppoossssoonnoo  ssvvoollggeerree
ddaavvvveerroo  oovvuunnqquuee

Rubrica a cura di: AAllbbeerrttoo  LLiimmaattoorree, www.albertolimatore.it
BBIIKKEE TTRRIIAALL

RUOTE DA 20, 24 E 26 POLLICI
IL TRIAL NON HA PIÙ CONFINIBIKES DA GARE ED ENTRY LEVEL: LA SCELTA È AMPIA
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e possibilmente senza cadere.
In ogni zona vengono attriu-

buiti dei punteggi che si pos-
sono così riassumere: nessun
piede a terra, 0 penalità; un

solo appoggio del piede a terra,
1 penalità; due appoggi, 2 pe-
nalità; tre o quattro appoggi, 3
penalità: cinque o più appoggi,
caduta o appoggio della mano,
5 penalità. Infine 5 penalità
anche se non si riesce o si ri-
nuncia a superare l’ostacolo.
Le gare di biketrial si svolgono

su un circuito (da percorrere
tre o quattro volte) suddiviso in
più “zone”, all’interno delle quali
sono presenti gli ostacoli da su-
perare e dove l’atleta è soggetto

all’attribuzione delle penalità.
Vince la gara chi termina la
competizione con il minor nu-
mero di penalità. In Italia si svol-
gono mediamente ogni anno
una ventina di competizioni, nor-
malmente nel centro-nord Italia
e vi sono varie categorie a se-
conda del livello del biker. Esi-
stono poi la gare di Campionato
europeo, di Coppa Europa, di
Coppa del Mondo e del Campio-
nato del Mondo.
BBiicciicclleettttee
Le biciclette da trial, come si

può notare dalle immagini, sono
abbastanza particolari e si di-
stinguono principalmente in due
categorie: quelle con le ruote
piccole, ossia da 20 pollici e
quelle con le ruote della dimen-
sione di una normale mountain
bike, cioè da 26 pollici.
Oggi sta nascendo un altro

tipo di bike con ruote da 24,
ideali per lo street, in quanto
molto maneggevoli e veloci. 
Nella prima categoria tro-

viamo vari modelli, che variano
a seconda del prezzo, del tipo di
freni utilizzati e dei materiali
usati per rendere le bici più leg-
gere possibili.
Le migliori biciclette infatti pe-

sano intorno agli 8 kg: hanno

freni idraulici (ad olio),  pneuma-
tici posteriori più grandi (per
avere maggior aderenza), non
hanno la sella perché sarebbe
d’ingombro e quindi inutile visto
che si guida sempre in piedi e
hanno il telaio e la forcella in al-
luminio.

LLee  bbiiccii  mmiigglliioorrii  ppeessaannoo  cciirrccaa  88
cchhiillii::  ffrreennii  iiddrraauulliiccii,,    ggoommmmee  
ppoosstteerriioorrii  ppiiùù  ggrraannddii  ee  aall  ppoossttoo
ddeell  ccaammbbiioo  uunn  pprrootteeggggii  ccoorroonnaa  

VViinnccee  llaa  ccoommppeettiizziioonnee
ll’’aattlleettaa  cchhee  ccoonncclluuddee
iill  ppeerrccoorrssoo  ccooll  mmiinnoorr
nnuummeerroo  ddii  ppeennaalliittàà

II  cciirrccuuiittii  ddii  ggaarraa
ssoonnoo  ssuuddddiivviissii  iinn  ppiiùù  ““zzoonnee””

aallll’’iinntteerrnnoo  ddeellllee  qquuaallii
ssii  ttrroovvaannoo  ggllii  oossttaaccoollii
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Non hanno il cambio e sotto la
corona anteriore vi è una pia-
stra d’alluminio per proteggere
la bici dai colpi che subisce
quando ci si appoggia, per
esempio per salire un gradino.

Nel trial si usano prevalente-
mente queste biciclette piccole,
perché sono più maneggevoli,
leggere e grazie a questo si rie-
scono a superare degli ostacoli
più alti e difficili.
Gli stessi ostacoli devono però

essere affrontati anche con le
bici da 26 pollici. Queste ultime

assomigliano a mountain bike
con un telaio molto piccolo.
Hanno il cambio solo nella parte
posteriore (6-7 corone), delle
coperture abbastanza grandi:
26 x 2.1 anteriormente e 26 x
2.25 sulla ruota posteriore.
Qualche bici ha la sella e qual-
che altra no. Anche in questo
caso sono fondamentali i freni:
devono bloccare le ruote il più
possibile. Certe bici usano i freni
a disco idraulici e altre i freni
Magura idraulici. I primi in ge-
nerale vanno meglio perchè
hanno una frenata più dolce e
modulare; tuttavia i Magura ad
olio sono eccezionali per il trial,
perché bloccano perfettamente
le ruote. La loro resa cala in-
vece di molto quando si è sul ba-
gnato.

A differenza delle bici da 26,
queste sono più facili da usare

per chi inizia: infatti sono più
stabili ed è più facile rimanere in
equilibrio.
Oltre questo va detto che con

una bici con le ruote da 26 si
possono fare sia piccole escur-
sioni, sia del trial, divenendo
così delle bici un po’ polivalenti.
Durante una gara invece, risul-
tano più difficile perché più pe-
santi (9 kg di media) e più
grandi e quindi meno manegge-
voli.

II  ffrreennii  MMaagguurraa  ssoonnoo
eecccceezziioonnaallii  ppeerr  iill  ttrriiaall;;

qquueellllii  aa  ddiissccoo  hhaannnnoo  iinnvveeccee
uunnaa  ffrreennaattaa  ppiiùù  ddoollccee

LLee  bbiiccii  ddaa  2266  ppoolllliiccii
ssoonnoo  ppiiùù  ffaacciillii  ddaa  uussaarree

ee  qquuiinnddii  mmoollttoo  ppiiùù  aaddaattttee
aaii  pprriinncciippiiaannttii





Rubrica a cura di: GGiiaannccaarrlloo  BBoollooggnneessee, www.amibike.it
GGPPSS

ORIENTIAMOCI IN ESCURSIONE
E TRA I MODELLI SUL MERCATO
CHIARIAMO LE NOSTRE ESIGENZE E POI ACQUISTIAMO
Lo scorso mese abbiamo ini-

ziato a parlare del sistema GPS,
del terminale e delle sue possi-
bili applicazioni. 
Come abbiamo detto il termi-

nale GPS consente di ricavare la
propria posizione, in termini di
coordinate geografiche o nume-
riche UTM, su tutto il globo ter-
restre mediante l'elaborazione
del segnale proveniente da una
rete di 24 satelliti attivi in orbita
attorno alla Terra, disposti in
maniera non geostazionaria. 
Da ogni punto del pianeta si ri-

ceva il segnale di almeno quat-
tro satelliti: è bene ricordare
che il terminale gps è solo un ri-
cevitore, non trasmette nes-
suna informazione ai satelliti i
quali ricevono informazioni solo
da loro stessi e dalle stazioni a
terra.  
GGppss::  qquuaallee  sscceegglliieerree??
Spesso mi chiedono: “Gian-

carlo ma qual è il miglior GPS,
quale mi consigli di acquistare,
ma te che modello hai?”. Mi ac-

corgo di non rispondere quasi
mai in maniera diretta o di con-
sigliare un terminale piuttosto
che un altro; io personalmente
ne utilizzo uno sulla bici da corsa
che mi aiuta a monitorare il mio
allenamento ed un’altro che
monto sia sulla mountainbike
che sulla bicicletta da cicloe-
scursionismo e che mi accom-
pagnano nelle mie uscite o
durante il bikescouting quando
vado alla ricerca di nuovi per-
corsi, entrambi scelti per l’uso
che ne devo fare ed in base ad
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esigenze personali.
A mio parere oggi i GPS sono

tutti molto validi, naturalmente
esistono ricevitori molto più per-
formanti e altri un po' meno,
decine di modelli diversi, spesso
con differenze lievi. A livello
mondiale i produttori più noti
sono sicuramente Magellan, Lo-
wrence e Garmin, i cui prodotti
sono molto diffusi e abbracciano
ogni tipologia d’impiego.
ÈÈ bbeennee  ssaappeerree
L’acquisto di un GPS dovrebbe

tener conto di alcune conside-
razioni: deve provenire da pro-
duttore serio, dotato in Italia di
rete di vendita e d'assistenza
adeguata; deve poter tracciare
l'itinerario in corso e salvare
altri dati in maniera accurata e
veloce; deve avere un’ampia me-
moria interna (un GPS deve
poter salvare i dati anche in
schede di memoria “espandibili”

o simili - di solito di tipo MicroSD- che possano facilmente me-morizzare molti tracciati  connotevoli punti, ma soprattutto lacartografia che spesso occupamolto spazio); deve essere car-tografico e disporre di una riccascelta di mappe; deve disporredi porta USB e cavo di connes-sione al PC e consentire quindidi caricare (nel navigatore)tracce, wpt, rotte provenientianche da altre fonti o sorgenti;deve poter  interfacciarsi con ilPC e disporre di  un appropriatosoftware di collegamento perconsentirci di fare tutta unaserie di operazioni.Un buon Gps deve inoltre gui-dare il ciclista lungo una tracciaprecaricata avvisandolo ancheacusticamente se e quando sista allontanando dal tracciato, oquando si avvicina ad una  svoltao ad un wpt, perchè sarebbemolto pericoloso pedalare sem-pre con lo sguardo sul display;

deve possedere un’ alta capa-cità di impermebilità  all'acqua(spruzzi, pioggia) ed alla polvereoltre ad una buona protezioneagli urti; deve poter essere uti-lizzato con pile standard sosti-

tuibili (alcaline/litio) oricaricabili; deve infine posse-dere una ricca serie di acces-sori opzionali per l’utilizzo conqualsiasi mezzo.Per noi ciclisti considerandoper un attimo la sola Garmin, adesempio, troviamo almeno unaventina di modelli ciclo/escur-sionismo, tra  Edge, il nuovoeTrex, Dakota, Oregon, GPS62e The Big Montana, che hanno irequisiti sopra elencati.Facile quindi non riuscire a

PPeerr  ooggnnii  tteerrmmiinnaallee  bbiissooggnnaa
vvaalluuttaarree  ffuunnzziioonnii  ee  rreeqquuiissiittii::

mmeegglliioo  ooppttaarree  ppeerr  mmaarrcchhii  sseerrii
ee  ccoonn  bbuuoonnaa  rreettee  ddii  aassssiisstteennzzaa

SSPPEESSSSOO MMII CCHHIIEEDDOONNOO::
““QQAALLÈÈ IILL MMIIGGLLIIOORREE GGPPSS??””
NNOONN RRIISSPPOONNDDOO MMAAII IINN
MMAANNIIEERRAA DDIIRREETTTTAA EE NNOONN
CCOONNSSIIGGLLIIOO MMAAII UUNN
TTEERRMMIINNAALLEE PPIIUUTTTTOOSSTTOO
CCHHEE UUNN AALLTTRROO
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prendere una decisione, anche
perché tutti molto validi e capaci
di grandi prestazioni: utilizzo,
funzionalità, prezzo, touch
screen, a tasti, con o senza an-
tenna esterna, design, peso, di-
splay, autonomia. Mettete tutto
insieme, considerate le vostre
esigenze, scecherate e di sicuro
troverete il GPS che fa per voi.

Considerando un uso
ciclo/escursionistico, possiamo
dire che tutti i GPS, qualsiasi sia
il produttore, fanno le cose che
a noi interessano; sono in grado
di dare la propria posizione, pos-
sono registrare il nostro movi-
mento man mano che ci
spostiamo, ci permettono di
memorizzare la nostra posizione
e di poter utilizzare i dati me-

morizzati.
Il segnale inviato dai satelliti è

captato dal terminale a terra,
tramite un’antenna che può es-
sere interna o esterna. Oggi
giorno, le antenne diventate
molto sensibili e quindi perfor-
manti, sono essenzialmente di
due tipi : Antenne "patch" e an-
tenne "quadrifilar helix".

La forma delle antenne carat-
terizza molto anche il disegno
del terminale stesso: bassa e
piatta, generalmente quadrata
e sempre interna allo stru-
mento per il tipo “patch”, lun-

ghe, a forma di parallelepipedo
e generalmente esterne le “qua-
drifilar helix”. Le antenne più uti-
lizzate da tutti i costruttori sono
senz'altro il tipo “patch”, perché
più economiche e semplici da

costruire, occupano poco spa-
zio e si integrano benissimo
nella forma del GPS. Questo
tipo di antenne ha general-
mente una “sensibilità minore”
rispetto alle altre, anche perchè
è facile coprirle inavvertita-
mente ed ostacolarne così il se-

gnale. Le migliori prestazioni si
possono ottenere con il GPS in
posizione orizzontale.

Tuttavia gli strumenti dotati di
“sensibilità maggiore” sono
quelli dotati di antenne “quad
helix”: in questo caso le migliori
prestazioni si possono ottenere
con il ricevitore in posizione ver-
ticale.

C’è da considerare poi un
terzo tipo di antenna, di tipo
esterno che è generalmente
amplificata, e viene ag-
ganciata allo strumento tramite
un connettore speciale: gene-

ralmente tutti i modelli con an-
tenna di tipo “quad” hanno il
connettore che permette di ag-
giungere l’antenna esterna,
mentre tutti i modelli di GPS con
antenna “patch” ne sono sprov-
visti (almeno che non sia previ-
sto anche un utilizzo veicolare o
nautico).

Si potrà notare come il rileva-
mento della propria posizione,
base di tutte le operazioni che si
possono compiere con un GPS,
deriva dal segnale che riceviamo
dai satelliti tramite l’antenna,
che quindi determina parte della
precisione dello strumento: gli
errori di posizione infatti pos-
sono essere vari e dovuti a di-
versi fattori, che dobbiamo
considerare se intendiamo uti-
lizzare o mettere a disposizione
anche di altri i dati rilevati du-
rante una nostra uscita. Media-
mente la precisione orizzontale
è compresa tra i 5 e i 15 metri:
tuttavia aumentando il numero
di satelliti ricevuti tale margine
di errore si può ridurre fino a 3
metri, e se attivato il sistema
extra GPS WAAS/EGNOS si
può arrivare ad errori di un solo
metro!

Ma di che cosa si tratta? Nulla
di complicato: attivando sul no-
stro GPS questa funzione
(Waas/Egnos) il nostro termi-
nale sarà in grado di agganciare
due satelliti aggiuntivi, che non
fanno parte del sistema GPS e
che sono geostazionari: saremo
così in grado di aumentare di
molto la precisione a scapito di
un consumo maggiore di batte-
ria.

EErrrroorrii
L’errore inevitabile è certa-

mente quello dovuto agli effetti
di rifrazione tragli strati alti del-
l'atmosfera: i segnali che non
viaggiano più nel vuoto vengono
infatti deviati e quindi captati
con ritardo. Ionosfera e la tro-
posfera fanno ritardare il se-

CCoonn  llaa  ffuunnzziioonnee  WWaaaass//EEggnnooss
iill  mmaarrggiinnee  ddii  eerrrroorree  ddeell  nnoossttrroo

GGppss  ssii  rriidduuccee  ddii  mmoollttoo,,  mmaa  
aauummeennttaa  iill  ccoonnssuummoo  ddii  bbaatttteerriiaa

Memoria,  mappe, connettività, segnalatori acustici sono alcune delle funzioni che non devono mancare 
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gnale del satellite mentre attra-
versa l'atmosfera, l’errore è in-
fluenzato anche dalle condizioni
atmosferiche e richiede quindi
alcune correzioni.
I GPS solitamente utilizzano mo-
delli matematici incorporati che
calcolano una quantità media di
ritardo per poter correggere in
tempo reale questo tipo di er-
rore.

Gli errori orbitali conosciuti
come gli errori dell’effemeridi,
sono inesattezze del satellite
che segnala una posizione sba-
gliata e determina di conse-
guenza dati errati: questi
vengono perlopiù compensati
dagli stessi satelliti che aggior-
nano di continuo fra loro le in-
formazioni (dette effemeridi)
sulla loro posizione.

Ci sono poi gli errori dovuti alla
“geometria dei satelliti”; con
questa espressione ci si riferi-
sce al posizionamento dei sa-
telliti.

La geometria del satellite
ideale esiste quando i satelliti ri-
sultano ben aperti e sparsi sul
cielo sopra di noi; una geome-
tria è al contrario “povera”
quando i satelliti sono situati in
una linea o in un raggruppa-
mento stretto o troppo bassi
sull’orizzonte. Tutti questi pro-
blemi sono comunque eviden-
ziati dal ricevitore mediante
appositi parametri e schermate
che ci indicano quanto è affida-
bile la misurazione.

Altri errori sono quelli dovuti al
segnale riflesso: spesso il se-
gnale rimbalza tra oggetti quali
costruzioni, alte pareti rocciose
o specchi d’acqua, prima di ar-
rivare al ricevitore. In questo
caso il percorso fatto dal se-
gnale non è diretto ed è mag-
giore di quello che dovrebbe
essere (il tempo di percorrenza
è più lungo), causando quindi
l’errore.

In conclusione, più satelliti lo

strumento aggancia ed utilizza,
migliore sarà l'esattezza della
posizione. Ricordiamo comun-
que che il segnale non è in
grado di attraversare alcuni ma-
teriali: le costruzioni, il terreno,
l'interferenza elettronica, e a
volte persino il fogliame denso
possono ostruire la ricezione del
segnale.

Consci delle potenzialità, ma
anche dei limiti del nostro stru-
mento, nei prossimi appunta-
menti ne approfondiremo la
conoscenza, introducendo i con-
cetti di traccia, punti traccia,
waypoint e rotte; impareremo
così ad usare il GPS a scopo
escursionistico, non solo du-
rante l’escursione, ma anche
prima e dopo la stessa, per pia-
nificare il nostro itinerario e per
analizzarlo sul nostro computer
una volta rientrati.

BBIISSOOGGNNAA IIMMPPOOAARRAARREE AADD
UUSSAARREE IILL GGPPSS  NNOONN SSOOLLOO
DDUURRAANNTTEE LL’’EESSCCUURRSSIIOONNEE,,
MMAA AANNCCHHEE PPRRIIMMAA EE DDOOPPOO
PPEERR PPIIAANNIIFFIICCAARREE IILL
NNOOSSTTRROO IITTIINNEERRAARRIIOO EEDD
AANNAALLIIZZZZAARRLLOO SSUULL NNOOSSTTRROO
PPCC  UUNNAA VVOOLLTTAA RRIIEENNTTRRAATTII
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RO ITALIA
FOCUS SAUZE D’OULX



GGRRAAVVIITTYY

8 PROVE SPECIALI DI PURA AD
POI TUTTI INSIEME NEL SUPERM
IL 28 E 29 LUGLIO PRIMA STORICA TAPPA DELL ’
E’ stato un weekend di moun-

tain bike adrenalinica e di
grande spettacolo quello tenu-
tosi il 28 e 29 luglio scorso
nello splendido scenario di
Sauze d’Oulx (TO) che ha
ospitato il circuito Supe-
renduro ed in particolare
l’Enduro delle Nazioni E-MTN:
noi di MountainBike Oggi ci
siamo approcciati per la prima
volta a tale spettacolare circuito
e non finiremo mai di ringraziare
lo staff del Superenduro e i re-
sponsabili dell’Alpi Bike Resort
per averci ospitato.
L’EMTN è il più importante

evento di Enduro nel panorama
mondiale in cui i migliori specia-
listi al mondo si sfidano in 4
giorni di gara sia a livello indivi-
duale che per team nazionali.
Per il 2012 sono state due le lo-
calità ad ospitare le tappe del-
l’EMTN: Sauze d’Oulx e Valloire

(in francia). Alla 5° edizione
l’EMTN si è quindi basato su due
eventi, Superenduro Italia + En-
duro Series Francia con classifi-
che separate e somma dei punti
per l’assegnazione del titolo

EMTN 2012.
A Sauze d’Oulx si

è disputata
u n a

com-
petizione di al-
tissimo livello
che ha fatto

entrare ancora una volta il Su-
perenduro nella storia dell’en-
duro mondiale.
Una gara impegnativa per gli

oltre 300 partenti, che non solo
si sono scontrati sulle 7 prove
speciali della quarta PRO del cir-
cuito Superenduro powered by
SRAM, ma hanno anche preso
parte al Vibram Enduro MTB
Trophy of the Nations, per la
prima volta organizzata fuori

dai confini francesi.
“Quella dell’Italia

c o m e

p a e s e
ospitante è stata

una scelta naturale” ha
spiegato Fred Glo, l’inven-
tore di questo format e del-
l’Enduro Series francese,
“Dopo la Francia, l’Italia è il

paese che maggiormente ha di-

IIll  ccaammppiioonnee  iittaalliiaannoo  DDaavviiddee  SSoottttooccoorrnnoollaa

36



DRENALINA
MOUNTAIN
’E-MTN IN ITALIA

mostrato di credere nell’enduro
e dopo 4 anni di Superenduro
abbiamo capito che gli organiz-
zatori italiani sono gli unici a cui
avremmo potuto passare il testi-
mone”.

I percorsi di una delle località
più apprezzate del comprensorio
Alpi Bike Resort non hanno tra-
dito le aspettative, dimostran-

dosi divertenti, ma selettivi. La
macchina organizzativa ha fun-
zionato alla perfezione: l’idea
dello staff Superenduro di unire i
sentieri più famosi di Sauze
d’Oulx a tratti nuovi disegnati ap-
positamente per la gara ha tro-
vato grandi consensi da parte di

330000  bbiikkeerrss  ddaa  ttuuttttoo  iill  mmoonnddoo::
aa  SSuuzzee  ssii  rreessppiirraavvaa  ll’’aattmmoossffeerraa

ddeellllee  ggrraannddii  ooccccaassiioonnii,,  mmaa  
aa  ttrriioonnffaarree  èè  ssttaattoo  iill  ddiivveerrttiimmeennttoo

AAnnddrreeaa  BBrruunnoo

AAlleexx  LLuuppaattoo  pprreecceeddee  RRèèmmyy  AAbbssaalloonn  
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tutti i partecipanti, italiani e stra-
nieri, felici di tornare a casa con
un’esperienza indimenticabile
e di aver portato a ter-
mine la gara
più dura
della sto-
ria del
circuito.
Gli atleti
si sono
trovati di
fronte tutte le
c o n d i z i o n i
p o s s i b i l i :
sole, piog-
gia, vento,
c a l d o ,
polvere,
fango,

freddo e
hanno dovuto

sapersi adattare in
tempi brevi ai cambia-
menti climatici, ti-
rando fuori ognuno il
proprio carattere e le

proprie abilità sia nella
guida che nella messa
a punto della bici. Mai
come in questa gara
i valori in campo
sono stati determi-
nati dall’esperienza
e dalla determina-
zione dei concor-
renti.
I rider francesi, forti

di un’esperienza decen-
nale in questa disciplina si sono
dimostrati ancora una volta su-
periori, ma i superenduristi ita-
liani non hanno reso certo facile
la vita dei cugini d’oltralpe, lot-
tando fino all’ultima prova spe-
ciale. Fin dalle prime battute di

gara i ragazzi di casa nostra si
sono dimostrati gli unici in grado
di poter impensierire i francesi,
da sempre dominatori dell’En-
duro delle nazioni. La scelta dei
tre componenti del team Italia 1
si è rivelata vincente unendo la
velocità di Andrea Bruno, la ca-
parbietà di Davide Sottocornola

e l’equilibrio di Marco Rodolico,
ad oggi gli atleti più rappresen-
tativi dell’enduro italiano, vinci-
tori delle ultime tre edizioni del
circuito; i tre superenduristi ce
l’hanno messa tutta e sono stati
premiati con la terza posizione,
portando l’Italia per la prima
volta sul podio di questa presti-

OOttttoo  pprroovvee  ssppeecciiaallii  
ccrroonnoommeettrraattee  iinn  dduuee  ggiioorrnnii::

llll  wweeeekkeenndd  èè  ssttaattoo  dduurroo
ee  ffaattiiccoossoo  ppeerr  ttuuttttii  ggllii  aattlleettii

II  rriiddeerr  ffrraanncceessii  ssii  ssoonnoo  
ddiimmoossttrraattii  ii  ppiiùù  ffoorrttii,,  mmaa  ggllii
iittaalliiaannii  ssii  ssoonnoo  ffaattttii  vvaalleerree

ppoorrttaannddoo  iill  ttrriiccoolloorree  ssuull  ppooddiioo
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giosa manifestazione.
Il trofeo in legno dell’Enduro

Mtb Trophy of the Nations, rea-
lizzato per l’occasione dallo scul-
tore locale Maurizio Perron è
andato al team Francia 1 com-
posto dal vincitore assoluto
della gara Jerome Clementz,
Greg Doucende e Theo Galy. Il
ventisettenne alsaziano Jerome
Clementz, salito agli onori della
cronaca per la vittoria nella
Mega Avalanche e nell’Enduro
Series, ha sicuramente fatto la
differenza chiudendo la gara
con un distacco di un minuto e

mezzo sul secondo classificato
Nicolas Lau, componente del
secondo team classificato Fran-

cia 3 con Karim Amour, volto
noto del Superenduro ed il dieci
volte campione del mondo di
downhill Nicolas Vouilloz. Nico,
dopo aver forato una gomma
sulla ps numero due perdendo
oltre cinque minuti,è stato pro-
tagonista di una rimonta degna
di un campione, vincendo tutte
le altre prove speciali facendo
tornare alla memoria i tempi in

cui era soprannominato l’extra-
terrestre.
Le prime posizioni della classi-

fica assoluta del Superenduro
powered by Sram sono state
monopolizzate da atleti europei,
con l’italiano Andrea Bruno in
terza posizione, lo svizzero Flo-
rian Golay in quarta e con l’in-
glese Alex Stock che ha
concluso quinto. Gli Stati Uniti

SSoottttooccoorrnnoollaa  ccoonncceennttrraattoo  ssuubbiittoo  pprriimmaa  ddeell  vviiaa

AAttlleettii  ccoossttrreettttii  aa  ssppiinnggeerree
iinn  ssaalliittaa  ppeerr  rraaggggiiuunnggeerree

lloo  ssttaarrtt  ddii  uunnaa  PPSS

LL’’aappiiccee  ssii  èè  rraaggggiiuunnttoo  nneellllaa  
mmaanncchhee  SSuuppeerrmmoouunnttaaiinn  ccoonn
ddeecciinnee  ddii  bbiikkeerrss  ttuuttttii  iinnssiieemmee
iinn  uunn  uunniiccoo  lluunnggoo  ssiinnggllee  ttrraacckk
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hanno messo in campo un unico
rider, il giovane californiano Ben
Cruz, che è partito da solo dal
continente americano per par-

tecipare a quella che lui stesso
ha definito la più bella gara della
sua vita. Altra rappresentate
extra europea la vincitrice della

categoria femminile la sudafri-
cana Anka Martin, capace di
staccare di ben 4 minuti la fran-
cese Pauline Diffenthaler, se-
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guita dall’italiana Marianna Ut-
tini.
L’apice di questo appassio-

nante weekend di gara si è rag-
giunto la Domenica pomeriggio
con la manche Supermountain,
che ha visto tutti i rappresen-
tanti delle nazionali ed i primi
cinquanta classificati del Supe-
renduro partire in linea dalla
cima di Rocce Nere per tagliare
il traguardo direttamente nel-
l’area paddock di fronte ad un
pubblico emozionato ed a nu-
merosi rappresentati delle più
importanti testate giornalistiche
internazionali. Tra i team nazio-
nali il più veloce è stato nuova-
mente Jerome Clementz,
mentre tra i superenduristi ha
tagliato il traguardo per primo
Bruno Zanchi, subito a sua agio
in questo format di gara così
completo e vario.

AAlleessssaannddrroo  PPeettrraalliiaa

AAlleexx  LLuuppaattoo  iinntteerrvviissttaattoo  ddaa  EEnnrriiccoo  GGuuaallaa

PPooddiioo  ffiinnaallee  ccoonn  IInngghhiilltteerrrraa,,    FFrraanncciiaa  ee  IIttaalliiaa
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DDIIAARRIIOO DDII VVIIAAGGGGIIOO DDII EENNRRIICCOO CCAA

PPEEDDAALLAA
VVEERRSSOO  SSAANNTT

DA SAINT JEAN A PAMPLO
Muesli, yogurt, succo d'aran-

cia, magdaleines, miele, fette bi-
scottate e non ricordo cos'altro.
Il supplemento di tre euro valeva
bene la prima colazione all'hotel
Cote Basque di Bayonne e visto
che ci aspetta il primo giorno di
cammino (ed alcune belle salite)
ne approfittiamo per fare il
pieno.
Fa ancora un certo effetto

uscire con la bici carica, ancora
mi devo abituare al carico ma
sembra bellissima con le due
borse ed i bagagli. Alle 8:20
siamo già in treno per Saint
Jean Pied de Port, dentro c'è
tanta gente che come noi co-
mincia oggi il Cammino e l'emo-
zione e l'impazienza di arrivare al
km 0 si percepiscono chiara-
mente. L'atmosfera sembra



““QQuueessttoo  ddiiaarriioo  èè  ppeerr  cchhii  ppeennssaa  cchhee  dduuee  rruuoottee  ssiiaannoo  ffaattttee  ppeerr  ffaarree  ssttrraaddaa,,  ppeerr  qquueellllii  aa  ccuuii  ppiiaaccee  sseennttiirrssii  lliibbeerrii  ccoonn  ssoolloo  ll''eesssseennzziiaallee  ddiieettrroo  ee  ssoopprraattttuuttttoo  ppeerr  cchhii  ppeennssaa  cchhee  aannddaarree  ssiiaa  mmoollttoo  ppiiùù  iimmppoorrttaannttee  cchhee  aarrrriivvaarree””

UUnn  ddiiaarriioo  ddii  vviiaaggggiioo  iinn  ddooddiiccii  ppuunnttaattee  ppeerr  rrii--vviieerree  ddaa  cciimmaa  aa  ffoonnddoo  iill  cciicclloo--ppeelllleeggrriinnaaggggiiooaa  SSaannttiiaaggoo  ddii  CCoommppoosstteellaa,,  lluunnggoo  iill  CCaammmmiinnooffrraanncceessee..  DDaallllaa  pprreeppaarraazziioonnee  ddeell  bbaaggaagglliiooaallllee  pprriimmee  dduurriissssiimmee  rraammppee  ppiirreennaaiicchhee,,  ddaalllleeggiiaallllee  ““mmeesseettaass””  ccaassttiigglliiaannee  aaii  vveerrddiissssiimmii  ppeenn--ddiiii  ddeellllaa  GGaalliizziiaa,,  ffiinnoo  aallll’’aammbbiittaa  mmeettaa  ffiinnaallee::  llaaccaatttteeddrraallee  ddii  SSaannttiiaaggoo  ddee  CCoommppoosstteellaa  ee,,  aann--ccoorraa  ppiiùù  iinn  llàà,,  CCaappoo  FFiinniisstteerrrree  ccoonn  lloo  ssgguuaarrddoorriivvoollttoo  aallll’’OOcceeaannoo  aattllaannttiiccoo  ee  ggiiàà  aallllaa  rriicceerrccaaddii  uunnaa  nnuuoovvaa  mmeettaa..  RRiippeerrccoorrrreerreemmoo  iinnssiieemmee  ggllii  oollttrree  nnoovveecceennttoocchhiilloommeettrrii  ppeeddaallaattii  iinn  sseellllaa  aallllaa  nnoossttrraa  mmoouunn--ttaaiinn  bbiikkee;;  iinn  ddooddiiccii  ppuunnttaattee  ((uunnaa  ppeerr  ooggnniimmeessee))  vvii  ffoorrnniirreemmoo  ttaannttee  iinnffoo  uuttiillii  ee  qquuaallcchheeccoonnssiigglliioo  pprraattiiccoo;;  vvii  rraaccccoonntteerreemmoo  ddii  lluuoogghhii,,ppeerrssoonnee  ee  ddii  qquueellll’’iinnssppiieeggaabbiillee  rriicchhiiaammoo  aaddaannddaarree  aavvaannttii......sseemmpprree!!AAVVAALLLLII --  CCAAPPIITTOOLLOO IIIIII

LAANNDDOO  
TTIIAAGGOO
ONA VALICANDO I PIRENEI



forse un po' quella che precedeun esame, siamo con la testa aSt. Jean e gli occhi sulla valleche scorre dal finestrino, oggisembra proprio che pedaleremosotto un bel sole.Arriviamo a St. Jean e ci diri-giamo verso l'oficina del pere-grino per fare le credenziali epoi giusto il tempo di cambiarsi,effettuare le ultime regolazionisulla bike e si parte sul serio.
LLaa  pprriimmaa  ttaappppaa
La prima tappa è tosta: da StJean (181 m. s.l.m.) scegliamo

di salire per quella che vienechiamata “la via alta” e arriva alpasso di Lepoeder, poco oltre lafrontiera tra Francia e Spagna,a circa 1430 m.s.l.m.. Si trattadi una pista sterrata prima tra iboschi e poi tra i prati d'altaquota e solitamente viene scon-sigliata in caso di pioggia e/onebbia, in particolare ai ciclistiper via di delle pendenze e delfondo. L'alternativa è una co-moda strada in asfalto di fondo-valle ma pensiamo che per unbiker mediamente allenato, eper di più con una bella gior-nata, il problema della scelta

non si ponga e quindi puntiamodiretti per la via alta. Valicati i Pi-renei si scende giù verso Ronci-svalle e poi, dopo poco meno di80 km, si arriva a senza grossidislivelli a Pamplona, capoluogodella comunità autonoma dellaNavarra.
SSuubbiittoo  ddii  rraammppiicchhiinnoo
Appena usciti da Saint Jean lasalita è subito dura, una serie dirampe impegnative si susse-guono per i primi 8-10 km conpendenze che superano per lun-ghi tratti l’11% e mettono adura prova i ciclisti-pellegrini,specie quelli che hanno con sébagagli smisurati: non è uncaso che molti la prima sera inostello lascino ciò che non gli èveramente indispensabile. L'ini-zio non è dei più semplici: tutta-via ci mettiamo di passo e atesta bassa finché le pendenzedopo Untto diventano più peda-labili, di qui a poco comincia iltratto in sterrato fino al passo

di Lepoeder. Sul cammino in-crociamo tanti pellegrini, ci ac-corgiamo che noi ciclisti siamodavvero un'esigua minoranza ri-spetto a chi va zaino in spalla everso costoro osserviamo al-cune piccole attenzioni: segna-liamo con un campanello la

SStt  JJeeaann  èè  lloo  ssttaarrtt  ttrraaddiizziioonnaallee
ddeellllaa  vviiaa  FFrraanncceessee::  ppeerrcceeppiiaammoo

cchhiiaarraammeennttee  ll’’eemmoozziioonnee
nnoossttrraa  ee  ddeeggllii  aallttrrii  ppeelllleeggrriinnii  

Conchiglia, simbolo del Cammino, e frecce di colore giallo campeggiano ad ogni bivio: capiamo immediatamente che smarrirsi è davvero impossibile.

AA  SSAAIINNTT JJEEAANN RRIITTIIRRIIAAMMOO
LLAA CCRREEDDEENNZZIIAALLEE EE PPOOII
ÈÈ SSUUBBIITTOO CCAAMMMMIINNOO..

SSAANNTTIIAAGGOO DDIISSTTAA 881100
KKMM::  IINN MMEEZZZZOO CCII SSOONNOO

II PPIIRREENNEEII EE TTUUTTTTAA
LLAA SSPPAAGGNNAA DDEELL NNOORRDD!!
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nostra presenza una decina di
metri prima, rallentiamo (dopo-
tutto non è una gran fondo o
una corsa a tappe), salutiamo e
auguriamo sempre “Buen Ca-
mino”, l’augurio rituale che i pel-
legrini scambiano tra loro
soprattutto durante le prime
tappe quando la meta è ancora
molto lontano.
Arriviamo in cima all'ora di

pranzo e ci rifocilliamo con un
abbondante bocadillo (panino) al
jamon serrano: all'apparenza
potrebbe sembrare prosciutto
crudo ma - fidatevi – è decisa-
mente più saporito e consi-
stente rispetto a quello che
siamo abituati a consumare in
Italia. Diverso anche il rituale
con cui viene servito, mai con
affettatrice elettrica ma sempre
con tagli effettuati a mano con
coltelli e taglieri appositi: il risul-
tato è un affettato spesso, con-
sistente e davvero saporito.

Sarà il primo bocadillo di una
lunga serie durante le nostre
pause in Cammino.
E’ trascorsa la prima matti-

nata di pellegrinaggio, abbiamo
percorso appena 30 chilometri,
ma del vicinissimo Oceano
Atlantico non sembra esserci
traccia. Siamo su una vetta pi-

renaica e il paesaggio che si
staglia dinnanzi a noi è quello ti-
picamente montano: boschi a
valle e vegetazione più rada in
quota, asini, cavalli e vacche al
pascolo e in cielo enormi avvol-
toi iberici con il loro volo planato
e compassato. E’ l’unico pano-
rama prettamente montano che

Storia e leggende della reconquista cristiana si mescolano in luoghi silenziosi e pieni di fascino.

NNEELLLLAA PPRRIIMMAA TTAAPPPPAA
OOPPTTIIAAMMOO PPEERR LLAA ““VVIIAA

AALLTTAA””  CCHHEE AATTTTRRAAVVEERRSSAA
IILL PPAASSSSOO DDII LLEEPPOOEEDDEERR
AA QQUUOOTTAA 11443300  MM..

LLAA FFRRAANNCCIIAA ÈÈ GGIIÀÀ AALLLLEE
SSPPAALLLLEE EE PPEEDDAALLIIAAMMOO
IINN TTEERRRRAA SSPPAAGGNNOOLLAA
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incontreremo lungo il Camminofrancese: presto e per lunghigiorni saremo tra le ondulatecolline della regione Rioja e poitra gli infiniti altipiani castiglianicolor oro. Per un’altro dislivelloveramente degno di nota biso-gnerà attendere il Cebreiroquando la Castiglia lascerà spa-zio alla Galizia e la meta saràmolto più vicina.
GGiiùù  aa  RRoonncciissvvaallllee!!
Scendiamo su un sentiero nonpiù largo di un metro in bosco difaggi e castagni, andiamo giù aduna discreta velocità e mi ac-corgo che il bagaglio è ruotatoleggermente da un lato, oc-corre serrare un po' di più i bul-loni dell'attacco al tubo sella manel complesso tiene, ancheoltre le attese. Il direttore devetribolare un po’ di più per rego-lare le sacche che tendono a ve-

nire via quando si affrontano deibalzi e ci fermiamo un paio divolte prima di arrivare a Ronci-svalle: è il primo intoppo delCammino e dimostra subito lapropria grande utilità un ele-mento che non deve mai man-care nel bagaglio del ciclopellegrino. Nulla è infatti più ver-satile e universalmente utilizza-bile di un bel gruppo di fascette:con queste riusciamo immedia-tamente a fissare saldamente alporta pacchi la bisaccia poste-riore, che stava dando qualcheproblema di troppo nella sco-scesa discesa pirenaica consobbalzi davvero preoccupantinei tratti più accidentati.Roncisvalle venne fondata nelXI secolo e la sua storia di fattosi intreccia fortemente alla tra-dizione dei Cavalieri di Franciama soprattutto al Cammino: ilpueblo è veramente minuscoloe sembra gravitare interamente

attorno al monumentale alber-gue de peregrinos: ancora oggimolti decidono di cominciare daqui il loro cammino ed ogni serasi celebra una messa con bene-dizione dei pellegrini in partenza.Arriviamo a Roncisvalle alle tredel pomeriggio, mancano an-cora 40 km a Pamplona e deci-diamo di fare una breve sostaall'albergue per timbrare la cre-denziale: riprendiamo la marciain sterrato fino a Zubiri, che

raggiungiamo dopo alcunerampe che non ci aspettavamocosì toste. A Zubiri sostiamogiusto il tempo di una barrettaconsumata su un ponte medie-vale a due campate dettoPuente de la Rabia per via del-

LLaa  ddiisscceessaa  ppiirreennaaiiccaa  èè  ttoossttaa
ee  ccii  ffaa  ttrriibboollaarree::  iimmppiieegghhiiaammoo  

qquuaallcchhee  mmiinnuuttoo  ee  mmoollttee  ffaasscceettttee  
ppeerr  ffiissssaarree  aall  mmeegglliioo  ii  bbaaggaaggllii

AALLLL’’AALLBBEERRGGUUEE MMUUNNIICCIIPPAALL
DDII PPAAMMPPLLOONNAA PPEERRCCEEPPIIAAMMOO
SSUUBBIITTOO LLAA FFAATTIICCAA DDII CCHHII
PPEERRCCOORRRREE IILL CCAAMMMMIINNOO AA
PPIIEEDDII::  LLOORROO SSOONNOO GGIIÀÀ AALL
TTEERRZZOO GGIIOORRNNOO DDII VVIIAAGGGGIIOO..
QQUUAANNDDOO AARRRRIIVVIIAAMMOO NNOOII
MMOOLLTTII DDII EESSSSII GGIIÀÀ
DDOORRMMOONNOO EE TTAANNTTII
AALLTTRRII SSOONNOO IINNTTEENNTTII AA
CCUURRAARRSSII VVEESSCCIICCHHEE CCHHEE
CCII FFAANNNNOO RRAABBBBRRIIVVIIDDIIRREE!!
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PPeerr  mmoollttii  bbiikkeerrss  llaa  ddiisscceessaa
ddiivveennttaa  uunn  mmoommeennttoo  ccrriittiiccoo
iinn  ccuuii  ppaauurree  ee  iinnssiiccuurreezzzzee

pprreevvaallggoonnoo  bbllooccccaannddoo  ggllii  aarrttii

l'antica consuetudine di fare gi-rare gli animali attorno ai piloniper proteggerli o farli guariredalla rabbia. Da qui a Pamplonaci restano una ventina di km cheaffrontiamo comodamente suasfalto.
AA  PPaammpplloonnaa
Giungiamo nell’abitato della ca-pitale navarra all’incirca alle ore18: qui l'albergue municipal èstato ricavato con un bel pro-getto di ristrutturazione dellachiesa di Jesus y Maria. Dopoche il volontario alla reception ciassegna i letti abbiamo il nostroprimo impatto visivo con le fati-che del Cammino. Passando trai letti vediamo che alcuni pelle-grini dormono già, alcuni sonoal terzo giorno di cammino ed èqui la stanchezza si fa sentiremaggiormente, altri si curano levesciche ai piedi, altri russano...Facciamo una doccia e scen-diamo subito in sala lavanderia

per il bucato, ci mettiamo un po'ad armeggiare con la lavatrice agettoni ed appena il lavaggioparte ne approfittiamo per faremerenda nel cortile e studiare latappa del giorno dopo. Appenaci sediamo viene a galla la stan-chezza del primo giorno di viag-gio, e del giorno precedente ditrasferimento. Il primo giorno di cammino èstato caratterizzato da un soleintenso e questo non aiuta: cisentiamo veramente cotti dallafatica e mi chiedo come saràdomani a quest'ora.Mentre le nostre conversa-zione vanno avanti intramezzateda bustine di integratori e saliminerali il nostro bucato vienecentrifugato più e più volte acausa di un programma sba-gliato; decidiamo di interrom-pere il lavaggio bruscamenteperché sono già le otto e dob-biamo ancora cercare un postoper la cena.Girando per le strade di Pam-

plona con il direttore pensiamo
a Fiesta di Hemingway, alla
Feria di San Firmino che si è te-
nuta la seconda settimana di
Luglio ed a quella volta, parec-
chi anni prima, in cui siamo stati
davvero sul punto di partire per
affrontare la folle corsa in
mezzo ai tori. Troviamo un lo-
cale che ci convince perché
sembra meno turistico degli
altri, non credo che in fondo lo
fosse ma dopotutto prendiamo
un menù fisso e nel complesso
non mangiamo male.
Al rientro in ostello dormono

già tutti, sono le undici e noi non
abbiamo ancora i ritmi del Cam-
mino. Ci caliamo nei sacchi a
pelo cullati da un concerto di
gente che russa, sono stanco
ma fatico a prendere sonno,
sarà perché fa caldo dentro il
sacco a pelo o forse perché
l'emozione dopo la prima gior-
nata non è certo meno della
sera precedente.

NNEELL PPRROOSSSSIIMMOONNUUMMEERROOLLAA SSEECCOONNDDAA TTAAPPPPAA..  DDAA PPAAMMPPLLOONNAAAA LLOOGGRROONNOO::  OOLLTTRREECCEENNTTOO KKMM CCOONN LLOOSSPPLLEENNDDIIDDOOPPAASSSSAAGGGGIIOO NNEELLLLAAVVAALLLLEE DDII LLOOSS AARRCCOOSS..SSTTAAYY  TTUUNNEEDD!!!!!!
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RRAACCCCOONNTTOO DDII VVAANNEESSSSAA TTIIRRLLOONNII --  PPAARRTTEE IIII

TTRRAANNSS  AANNDDEESS  CCHH
SFIDA AI LIMITI DELLA RESISTEN
NELLA PATAGONIA CILENA



HHAALLLLEENNGGEE
ENA 

La Trans Andes Challenge è
una gara a tappe che si svolge
nella Patagonia Cilena, ed in par-
ticolare nella zona tra Villarica e
l’Auracaria, oltre 900km a sud
di Santiago del Cile, un’area della
Patagonia cilena dalla vegeta-
zione rigogliosa e straordinaria,
caratterizzata da alti vulcani e
laghi cristallini. Si tratta di una
gara di endurance molto impe-
gnativa visto il chilometraggio ed
il dislivello davvero di tutto ri-
spetto in ogni singola tappa e ne
totale: alla fine si superano i 500
km di percorrenza e i 12.000
metri di dislivello. Nel numero
precedente abbiamo raggiunto il
Cile, ci siamo innamorati di que-
sto splendido Paese; abbiamo
raggiunto lo strat point del Chal-
lenge, abbiamo conosciuto i no-
stri avversari e ascoltato la
spiegazione della prima duris-
sima tappa. Adesso è il mo-
mento di pedalare!
SSeeii  dduurriissssiimmee  TTaappppee
Ci siamo! Tutti allineati per la

partenza della prima tappa della
TransAndes Challenge, che ci
porterà da Panguipulli alla ri-
serva naturale di Huilo-Huilo.
Questa tappa è quella che me-
glio ricordo, forse perché la
prima ed ero “fresca” di gambe e
di testa, forse perché sia come
tracciato che come paesaggi mi
è piaciuta di più: eppure è stata
tra le più lunghe e faticose. Nel
corso degli 87km percorsi ab-
biamo attraversato scenari na-
turali incredibilmente vari e
spettacolari. Steppe vastissime,
poi una foresta di tipo quasi plu-
viale ricchissima e florida, se-
guita da un inferno di rocce
rosse infuocate per finire quindi
sulla riva di un vasto lago cristal-
lino: infine nuovamente nella fo-
resta lungo un divertentissimo
tratto di single track che ci ha
portati sulla riva di un largo e pla-
cido fiume.
La tappa è stata esaltante



anche dal punto di vista agoni-
stico: abbiamo dato battaglia
alla coppia di russi nostra di-
retta avversaria, guadagnandoci
un terzo posto che ci ha parti-
colarmente gasato. Certo la fa-
tica è stata tantissima e le quasi
6 ore e mezza di gara alla sera
si sono fatte sentire facendomi
crollare dal sonno subito la dopo
cena e le premiazioni di tappa.
La riserva naturale di Huilo-

Huilo è uno spettacolo per gli
occhi e per il cuore: le strutture
che ospitano il Canopi Village
dove si trovano area pranzo e
relax, bagni, docce, cabanas
(piccole casupole a forma di
barca con la funzione di camere
da letto) sono interamente in
legno e sopraelevate come le
palafitte. Ogni area è collegata
alle altre da passerelle di legno,
anch’esse sopraelevate, in
modo tale da permettere ai visi-
tatori ed al personale di muo-
versi da un punto all’altro senza
disturbare ai tanti animali che si
aggirano nel parco: lama bian-
chi, struzzi, pavoni e tantissime
altre varietà dalle più rare alle
più comuni.

Nei brevi intervalli di relax ne
approfitto per socializzare con
gli altri corridori e ascoltare le
loro storie: riesco così a fare
conoscenza di numerosi ra-
gazzi, più o meno giovani, pro-
venienti da diversi paesi del
mondo, scambiandoci le reci-
proche impressioni su questa
prima tappa, che per tutti è
stata bella ma durissima!
Mi viene la pelle d’oca quando,

durante la spiegazione della se-
conda tappa, questa viene defi-
nita forse la più dura, non tanto
per chilometraggio quanto piut-
tosto per i lunghi tratti da fare
a piedi, per le pendenze e per
la tipologia del fondo che non
permette di pedalare: con que-
sto pensiero vado a dormire in
tenda iniziando a rimpiangere
un comodo letto.
La seconda tappa si svolge in-

teramente all’interno della ri-
serva ed i suoi 60 km non
smentiscono per nulla la carat-
terizzazione data il giorno prima:
a fine giornata ho infatti cammi-
nato per oltre 15 km arrivando
al traguardo distrutta e con una

gran voglia di dormire e basta!
In questa tappa i russi ci hanno
distaccati dimostrando una
maggiore preparazione proprio
nell’affrontare i lunghi tratti a
piedi. La grande fatica è stata
tuttavia ripagata dallo spetta-
colo offerto dalla natura che
anche in questa tappa non è
stata parca di scenari unici.
La terza tappa (che da Huilo-

Huilo ci ha condotti alle terme di
Conaripe) e la quarta tappa (da
Conaripe alle terme di Menetue)
sono state caratterizzate an-
cora da lunghi tratti da percor-

rere a piedi spingendo la bike,
anche e soprattutto per l’ecces-
siva stanchezza che si andava
accumulando: mi consolava il
fatto di vedere che non ero
l’unica in quelle condizione ma
che insieme a me, e dietro di
me, si mettevano in fila molti
altri atleti.
La caratteristica di questi per-

PPeerr  ttuuttttii  ii  sseeii  ii  ggiioorrnnii  aabbbbiiaammoo
dduueellllaattoo  ccoonn  uunnaa  ccooppppiiaa  rruussssaa::

nnoonn  aabbbbiiaammoo  pprreevvaallssoo,,  mmaa  
ll’’iimmppoorrttaannttee  eerraa  ffiinniirree  llaa  ggaarraa!!

LLUUNNGGOO IILL TTRRAACCCCIIAATTOO II
PPAAEESSAAGGGGII CCAAMMBBIIAAVVAANNOO
RRAAPPIIDDAAMMEENNTTEE::  SSTTEEPPPPEE
VVAASSTTIISSSSIIMMEE,,  FFOORREESSTTEE
RRIIGGOOGGLLIIOOSSEE,,  RROOCCCCIIAA
LLAAVVIICCAA,,  FFIIUUMMII DDAA
GGUUAADDAARREE..  SSPPEESSSSOO EERRAA
NNEECCEESSSSAARRIIOO PPRROOCCEEDDEERREE
AA PPIIEEDDII AA CCAAUUSSAA DDEELL
PPEERRCCOORRSSOO NNAATTUURRAALLEE
NNOONN PPRREEDDIISSPPOOSSTTOO PPEERR
LLAA MMOOUUNNTTAAIINN BBIIKKEE
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corsi è che, non essendo stati
predisposti per una gara di mtb
ma solamente tracciati e se-
gnalati senza porre alcuna mo-
difica agli stessi, spesso
implicavano il superamento di
tratti con alberi o tralicci da sca-
valcare, guadi di piccoli fiumi o
passaggi su passerelle di legno
più o meno traballanti e scon-
nesse. I paesaggi si sono sus-
seguiti nella più fantasmagorica
varietà: nella terza tappa ab-
biamo scalato un vulcano e visto
cascate vertiginose tuffarsi in
stagni gelidi e prima di appro-
dare, attraverso ripidi single
track di sabbia, sulla riva di un
lago di montagna.
La quarta tappa è stata per

me la più difficile: 82 intermina-
bili km in cui abbiamo attraver-
sato unaforesta di Auracarie,
secolari ed imponenti conifere
dal fusto altissimo e sottile.
Giunta oramai a questo punto

della gara il fisico chiedeva di
fermarmi, ero stremata: le parti
basse piene di escoriazioni ed
arrossamenti, mani piene di ve-
sciche, gambe a pezzi e gonfie
per l’eccessiva fatica senza mai
riuscire a riposare veramente.
Salire in sella era divenuta
ormai una sfida, ma ogni volta

la soddisfazione di aver portato
a termine la tappa mi ha fatto
superare qualsiasi dolore non
impedendomi di godere dei
tratti più divertenti ed esaltanti
della tappa.
Il quinto giorno, in cui abbiamo

percorso un tratto ad anello con
partenza ed arrivo alle terme di
Menetue, nonostante l’indolen-
zimento incredibile delle gambe
abbiamo dato battaglia ai Russi,
riuscendo questa volta ad averla
vinta, sfruttando al massimo le

discese e i tratti più tecnici:
credo infatti di non aver mai
mollato a tal punto i freni in di-
scesa, anche perchè che mi fa-
cevano così male le mani che
tirare le leve mi era comunque
difficile.
La quinta tappa ci ha anche

regalato uno dei passaggi più
belli e da brivido: un ponte stile
tibetano, in assi e corde, di
circa 30 metri di lunghezza e
sospeso su un baratro di oltre
400mt, e decisamente dondo-
lante al nostro passaggio, che
ho percorso quasi correndo per
non soffermarmi a pensare
troppo! al massimo in modo da
distanziare il più possibile i
Russi, strappando nuovamente
un terzo posto.
Il giorno della sesta tappa,

svoltasi sotto un cielo plumbeo
e carico di pioggia, dalle terme
di Menetue siamo arrivati alla
nostra destinazione finale,
Pucon. E’ stata la tappa più
breve ma credo più dura per
me. Tutta l’energia profusa il
giorno precedente ha presen-

tato il conto, costringendomi ad
una partenza decisamente al
rallentatore e ad amministrare
per tutta la giornata; messa da
parte ogni velleità di podio ho
dovuto arrendermi all’evidenza
che ero troppo stanca anche
per affrontare le discese. Solo
verso la metà del tragitto sono
riuscita a sbloccarmi un po’ ri-
trovando qualche spunto di esal-
tazione. Vero protagonista della
giornata è stato comunque il
paesaggio: infatti ci siamo ritro-
vati nel mezzo di una antica e
vastissima colata lavica, inter-
rotta solamente da due impe-
tuosi fiumi che abbiamo dovuto
guadare, non senza difficoltà.
Da nord a sud la colata si
estende dalla base del vulcano
di Villarica sino a dove riesce ad
arrivare lo sguardo, sembra in-
finita ed è allo stesso tempo
bella e terribile se si pensa alla
portata della sua devastazione!
A fine tappa è rimasta sola-

mente un pochino di amarezza
per quella manciata di minutini
che ci hanno separato dal terzo

AAllllaa  ffiinnee  ddeell  qquuaarrttoo  ggiioorrnnoo
iill  ffiissiiccoo  mmii  cchhiieeddeevvaa  ddii  ffeerrmmaarrmmii::

eerroo  ssttrreemmaattaa  ee  ssaalliirree  iinn  sseellllaa
eerraa  ddiivveennuuttaa  oorrmmaaii  uunnaa  ssffiiddaa

Uno dei punti più spettacolari e da brividi: un ponte tibetano traballante sospeso su un baratro di 400 metri.
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gradino del podio, ma questo, la
fatica ed il male sofferto sono
stati ampiamente ripagati dal-
l’enorme soddisfazione di aver
concluso tutte le tappe e aver
raggiunto quello che era il no-
stro obiettivo, finire la gara più
dura della nostra vita.
La sera al campo tende c’è

stata festa grande, abbiamo pa-
steggiato a carne alla brace ab-
bondantemente innaffiata da
birra e vino. Tutti i corridori
hanno dato sfogo alla proprio fe-
licità, si sono scambiati grandi
pacche sulle spalle cariche di
soddisfazione, orgoglio e un piz-
zico di follia.
In sei giorni con Aldo ho per-

corso 500km, oltre 12000
metri di dislivello, per un totale
di quasi 36 ore di bike, dor-
mendo sempre in tenda sul
duro e riposando pochissimo.
Personalmente sono arrivata
oltre i miei limiti: al rientro ci
sono volute settimane per recu-
perare lo sforzo.
LL’’aavvvveennttuurraa  ffiinniissccee
Il giorno successivo lenta-

mente e un po’ mestamente,
perché ogni avventura quando
finisce lascia sempre un piccolo
vuoto, il campo si è via via svuo-
tato, le bici sono state smon-
tate e riposte nelle loro borse,
si sono scambiati saluti e indi-
rizzi per potersi mantenere in
contatto. 
Le giornate finali della nostra

vacanza le abbiamo spese aggi-
randoci per Pucon e visitando i
dintorni, a piedi ed in bike, e fa-
cendo acquisti nei negozietti del
paese, nonché rifocillandoci con
buon cibo Cileno.
Il 4 febbraio al mattino siamo

ripartiti alla volta dell’Italia: il Cile
mi è mancato sin da subito, mi
è entrato nel cuore per non
uscirne più e spesso torno a
quei giorni esaltanti e faticosi
con un pizzico di nostalgia.

SSEEII UUNN AAPPPPAASSSSIIOONNAATTOO DDII MMOOUUNNTTAAIINN BBIIKKEE,,  
PPAARRTTEECCIIPPII AALLLLEE GGAARREE,,  SSEEGGUUII GGLLII EEVVEENNTTII,,

SSCCAATTTTII TTAANNTTEE FFOOTTOOGGRRAAFFIIEE
EE SSOOPPRRAATTTTUUTTTTOO AAMMII PPEEDDAALLAARREE

NNEELLLLAA TTUUAA RREEGGIIOONNEE,,  IINN IITTAALLIIAA EE NNEELL MMOONNDDOO..
SSEE VVUUOOII RRAACCCCOONNTTAARREE LLEE TTUUEE AAVVVVEENNTTUURREE
SSCCRRIIVVII AA RREEDDAAZZIIOONNEE@@MMOOUUNNTTAAIINNBBIIKKEEOOGGGGII..IITT
EE DDIIVVEENNTTAA UUNN NNOOSSTTRROO CCOOLLLLAABBOORRAATTOORREE!!

Ultima tappa: sotto la pioggia, lungo un’antichissima colata lavica.
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E alla fine siamo rimasti solo in
due: Rocco ed io. Dovevamo an-
dare a Corleone, dovevamo es-
sere un bel gruppo.. e poi? E poi
quello c'ha sempre la moglie
che all'una... l'altro i figli che... il
solito che dice di essere "repe-
ribile" al lavoro e quindi... Sta di
fatto che la sera decidiamo per
la Riserva WWF di Torre Salsa,
siamo in quattro: Franco ed una
new entry, un suo amico fresco
di mtb, Rocco, io.
La mattina alle 7 mi chiama

Franco:
- “Ho un mal di schiena fortis-

simo, non vengo. E neanche il
tipo”.
Ma che palle! Chiamo il Rocco
- “Oò, qua pare che siamo solo

noi due! che dobbiamo fare?
Usciamo con il gruppo dei pe-
dalatori? Ma quanti sono, che
fanno, dove vanno? Naaaa...
vabbè, dai andiamo con loro”.
Triste, mesto, sconsolato,

scoraggiato, amareggiato, ab-
battuto, demoralizzato, de-
presso, deluso, avvilito,
affranto, mi preparo a rimuo-
vere ogni mia riserva alle uscite
"a tempo" e mi rassegno alla so-

lita pedalata in zona... Risquilla il
cellulare, è il Rocco:
- “Alessà, io non la voglio per-

dere sta giornata, andiamoci
noi due soli, oggi Torre Salsa
sarà fantastica!”
- “Sono da te alle otto e

mezza!”
Forse ho detto "fra mezz'ora",

forse no... ma questo non ha al-
cuna importanza.

TTOORRRREE  SSAALLSS
DDEELL  TTEEMM

UUNN RRAACCCCOONNTTOO

LLaa  ggiioorrnnaattaa  ssttaavvaa  
pprreecciippiittaannddoo  vveerrssoo  llaa  

ssoolliittaa  ppeeddaallaattaa  iinn  zzoonnaa......
mmaa  iill  tteemmppoo  ssii  ffeerrmmòò
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L'EnterpriSSST - il mezzo di lo-
comozione sociale - ha subìto un
"fermo biologico" di sei mesi
parcheggiato dal meccanico in
attesa di un pezzo di ricambio!.
Direzione Siculiana Marina.

Con il Rocco si discute su quale
percorso fare: lunga salita per
poi percorrere l'entroterra e
successivamente immetterci
nella Riserva WWF di Torre
Salsa attraversando Montalle-
gro? Oppure direttamente tuf-
farci dentro Torre Salsa?
Naturalmente la discussione è
durata finchè ho esposto al

Rocco la prima
parte del per-
corso: una
lunga e peri-
gliosa salita
dentro la fore-
stale...Abbiamo
convenuto che
non sarebbe
stato oppor-
tuno per la no-
stra "tabella
allenamenti" ap-
pesantirci le
gambe con una
lunga salita ma-

SSAA,,  AALLLLAA  RRIICCEERRCCAA  
MMPPOO  DDAA  PPEERRDDEERREE!!

TOO ““NNAATTUURRAALLEE””  DDII AALLEESSSSAANNDDRROO RRIICCCCAARRDDOO TTEEDDEESSCCOO --  PPAARRTTEE II

AAGGRRIIGGEENNTTOO
SSiiccuulliiaannaa

RRiisseerrvvaa  nnaattuurraallee  oorriieennttaattaa  ddii  TToorrrree  SSaallssaa
Il territorio della Riserva di Torre Salsa, è esteso
per 761,62 ettari e ricade in provincia di Agri-
gento nel territorio del Comune di Siculiana. Il
suo litorale si estende lungo la costa per circa 6
chilometri dove é possibile scorgere l'alternarsi
di falesie più o meno ripide, dune e immense e
solitarie spiagge meta, nei mesi estivi, degli
amanti della balneazione.
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gari fuori soglia; così il pro-
gramma era presto fatto! Che
forse non ci sia mai stato dub-
bio? Non lo escludo, e magari
troveremo il tempo per inda-
gare anche su questo apparen-
temente futile interrogativo.

Da Siculiana Marina risaliamo
la intercomunale per Montalle-
gro e subito ci imbattiamo in
qualcosa di sconcertante: un
immenso conato di copertoni di
auto avvinghiato come una di-
sgustosa, ripugnante, nause-
ante, nauseabonda,
stomachevole, repellente, ribut-
tante pustola sul ciglio della

strada tracimante sul boschetto
sottostante. Non ci assuefe-
remo mai agli atti di questi cri-
minali che violentano lo
splendido territorio siciliano! Il
tempo di questa gente è colmo
di tristezza. Andiamo avanti.
Stop alla fontana, obbligatorio,
e anche al successivo neonato
ruscello che da una falda nel
terrapieno della strada sgorga
copioso e con soddisfatto sar-
casmo. Sempre su asfalto sa-
liamo sino all'ingresso più
occidentale di Torre Salsa:
l'Omo Morto.

Poco più avanti del belvedere

un fuoripista tra i campi e poil'innesto su un sentiero tutto indiscesa:- “Giovà, molliamo i freni e se-guimi a ruota”.- “Si, ti seguo a ruota tedè; die-tro. Appresso và... se se… vaivai...!”Breve ma intenso, una goduria

su un fondo in pietraia e poiterra battuta che ci porta nelcuore della Riserva!In breve tempo arriviamo alPantano: sono bastate duegocce di pioggia per ridargli ilsuo tipico colore rosso dei fioriselvatici che lo ricoprono. Ed èvivo: rospi, farfalle e poi tartaru-ghe, aironi, gruccioni; fauna di-screta e strisciante, faunaminuta a volte stupefacente. Cifermiamo a parlare con il Sig.Tortorici con le sue pecore e cispiega come “dopo anni di giro-vagare e cercare un senso allarealtà, ho ritenuto più ragione-vole fermarmi qui e sacrificarela mia vita alle pecore piuttosto

IINN BBRREEVVEE AARRRRIIVVIIAAMMOO
AALL PPAANNTTAANNOO..  ÈÈ VVIIVVOO::  
TTAARRTTAARRUUGGHHEE,,  RROOSSPPII,,  

FFAARRFFAALLLLEE,,  GGRRUUCCCCIIOONNII,,
AAIIRROONNII..  UUNNAA FFAAUUNNAA

SSTTRRIISSCCIIAANNTTEE,,  MMIINNUUTTAA
EE SSTTUUPPEEFFAACCEENNTTEE

LLuunnggoo  llaa  ssttrraaddaauunn  ppeeccoorraaiioo  ccii  ssppiieeggaallaa  sscceellttaa  ddii  ddeeddiiccaarree
llaa  vviittaa  aall  pprroopprriioo  ggrreeggggee
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che alle donne, ai motori, per-fino ai quadri e alle sculture.Non riusciamo a cambiare lecose secondo il nostro deside-rio, ma gradualmente il nostrodesiderio cambia”.Procediamo non certo privi diuno smarrimento intellettuale.Facciamo visita all'AgriturismoTorre Salsa dove la "signora au-

striaca" con la sua solita cordia-lità teutonica che la contraddi-stingue, ci fa capire che lì noibikers non siamo proprio gra-diti:- “Tutti cancelli kiusi! No poteteenttrare in nostri sendieri che èproprietà prifata, perchè noiafittiame aparttamente a turi-ste”.

Poco male, aggiriamo il sito
"protetto" - con la certezza che
il profumo dei soldi avrebbe
fatto cambiare idea al nostro
Cancelliere di Ferro - prendendo
la strada sulla destra dell'in-
gresso all'agriturismo che ci
porta dritti nel boschetto. Ecco
che facciamo l'incontro più sor-
prendente, straordinario, ecce-
zionale, incredibile, strabiliante,
sbalorditivo, fenomenale della
giornata: un basamemto di roc-
cia sospeso sul nulla, una piat-
taforma, e un falco pellegrino
che superbo volteggia su di
esso come su un privilegiato pal-
coscenico naturale che guarda
al mare. Io e Giovanni restiamo
un bel pò a bocca aperta e
prima di accorgermi che di
tempo ne è passato il Rocco è
sulla roccia in posa ad ammi-
rare lo spettacolo della natura!
"Come quelli che si mettono inviaggio per vedere con i loroocchi una città desiderata e im-maginano si possa godere, inuna realtà, le delizie della fanta-sia".
M. Proust

TToo  BBee  CCoonnttiinnuueedd

LL’’IINNCCOONNTTRROO PPIIÙÙ
SSOORRPPRREENNDDEENNTTEE::
UUNN BBAASSAAMMEENNTTOO

DDII RROOCCCCIIAA
SSOOSSPPEESSOO SSUULL NNUULLLLAA,,
CCHHEE MMOOZZZZAA IILL FFIIAATTOO
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Per acquistare uno spazio pubblicitario
scrivi a commerciale@mountainbikeoggi.it

e richiedi tutte le soluzioni su misura
per ogni esigenza promozionale!

Spazi sulla rivista periodica:
- Mezza pagina (210x148,5 mm)
- Pagina intera (210x297 mm)
- Doppia pagina affiancata (420X297 mm)

Banner sul sito web*:
- Large size (728x90 px)
- Big size (180x300 px)
- Standard size (180x150 px)
* I banner reindirzzano l’utente direttamente sul sito web dell’inserzionista


